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ONOREVOLI SENATORI. 

1. — Il moderno impegno dello Stato ita­
liano per la soluzione della « questione me­
ridionale » trova il suo momento di iniziale 
definizione nel 1950, quando la nuova demo­
crazia repubblicana ha dato vita alla Cassa 
per il Mezzogiorno. Ma è solo in anni più 
recenti che tale impegno ha acquisito signi­
ficativa ampiezza e compiuta organicità, on­
de è assurdo ogni giudizio che si voglia 
fondare su « venti anni » di esperienza, 
mentre, specie con riferimento alla politica 
di industrializzazione, ci si può basare solo 
sui risultati di un periodo non abbastanza 
ampio per costituire un valido tempo di rife­
rimento. 

Non è certo questa la sede per una trat­
tazione organica delle ragioni storiche che, 
a partire dal 1861, concorsero progressiva­
mente ad accentuare gli squilibri, già allora 
esistenti, fra le diverse regioni del nostro 
Paese, né per una compiuta analisi delle 
caratteristiche dell'intervento pubblico che 
è stato condotto in favore delle regioni me­
ridionali nel corso dell'ultimo ventennio. 

I risultati di tale intervento sono valutati 
in modo contrastante e, da molti, sono rite­
nuti insoddisfacenti. Su questa insoddisfa­
zione molto ha influito l'illusione di poter 
colmare in tempi brevi le disparità di accu­
mulazione che sono all'origine del dualismo 
dell'economia italiana; si riteneva cioè che 
bastasse rendere più agevole l'accesso al 
capitale, e fosse sufficiente la disponibilità 
di ampie riserve di manodopera, per risol­
vere un problema di carattere strutturale 
su cui pesavano fattori di carattere ambien­
tale, economico ed istituzionale. 

Si può tuttavia serenamente affermare che 
la logica della politica meridionalistica del 
ventennio 1950-1970 appare tuttora sostar) 
zialmente valida: realizzazione, nella prima 
fase, di grandi opere infrastnitturali e d< 
incisivi interventi in campo agricolo ten 
denti a modificare l'ambiente; incentivazio­
ne, nella seconda fase, rivolta soprattutto 
alla creazione di impianti industriali. 

In realtà talune critiche mosse alle scelte 
effettuate si sono col tempo rivelate inesatte, 

mentre alcuni problemi si sono rivelati di 
maggiore difficoltà del previsto. 

Se i risultati non sono stati integralmen­
te conformi alle aspettative, non è l'impo­
stazione concettuale di tale politica che si 
deve condannare, ma la sua non coerente 
attuazione pratica. Basterà solo ricordare 
le distorsioni subite — per rispondere a 
pressanti, ma disorganiche, istanze di inter­
vento — da taluni organismi operativi; l'af-
fievolimento dell'intervento ordinario dello 
Stato, che ha finito col rendere sostitutiva, 
anziché aggiuntiva, l'azione dell'intervento 
straordinario; l'inefficacia, sul piano concre­
to, idi alcune delle misure predisposte; la 
complessità e macchinosità delle procedure 
amministrative nell'ambito dell'ordinamento 
statale tradizionale sempre più prevalente e 
sempre più inadeguato; l'improvvisazione 
con cui sono stati varati molti provvedimen­
ti, e il clima di incertezza che di conseguenza 
ne è nato. 

2. — Una valutazione dell'impegno di ri­
sorse che la politica meridionalistica nel 
suo complesso ha comportato fino ad oggi 
non è possibile, poiché solo per la Cassa 
per il Mezzogiorno si è in grado di deter­
minare l'importo effettivo delle somme stan­
ziate fino a tutto il 1970. 

La dotazione di disponibilità finanziarie 
della « Cassa » si è arricchita sul finire del 
1970 di un'ulteriore assegnazione di 100 mi­
liardi, disposta dal Parlamento con l'arti­
colo 52 della legge 18 dicembre 1970, n. 1034, 
con particolare riferimento alle opere di irri­
gazione in agricoltura. 

In tal modo la dotazione finanziaria della 
« Cassa » stabilita nel tempo da varie leggi, 
risulta di 5.095,5 miliardi di lire. Di tale 
dotazione la quota affluita alla « Cassa » ri­
sultava al 31 dicembre 1970 in lire 3.690,4 
miliardi, di cui lire 3.532 miliardi dal Mini­
stero del tesoro e lire 158,4 miliardi da cre­
diti IMI-ERP. Risultavano pertanto da in­
cassare lire 1.405 miliardi. 

In aggiunta a tale dotazione, hanno con­
tribuito, nel tempo, a costituire disponi­
bilità della « Cassa » i rientri per quote inte­
ressi sui crediti IMI-ERP (a tutto il 1970, 
54 miliardi); altre somme minori (legge 1° 
febbraio 1960, n. 60, quota royalties idro-
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carburi), per 3 miliardi; i proventi per in­
teressi e altre sopravvenienze maturate a 
tutto il 31 dicembre 1970 per lire 234 mi­
liardi. Pertanto il complesso delle disponi­
bilità della « Cassa » a fine 1970 risultava 
di 5.386,7 miliardi di lire. 

A tale importo va aggiuntò come dispo­
nibilità acquisita per l'azione di sviluppo 
del Mezzogiorno — peraltro, a differenza 
delle precedenti, con carico di restituzione 
da parte della « Cassa » — il ricavato dei 
prestiti esteri, contratti previe intese con 
gli organi di Governo competenti. Nel corso 
del 1970 questa disponibilità si è incremen­

tata di 44 miliardi circa, raggiungendo l'im­
porto complessivo di 683,6 miliardi. 

Pertanto il complesso delle disponibilità 
finanziarie ai fini operativi della « Cassa » 
risultava, al 31 dicembre 1970, in 6.070,3 
miliardi: di tale importo le soimme affluite 
alla « Cassa », alla stessa data, erano pari 
a lire 4.373,5 miliardi; le somme spese pari 
a lire 4.329 miliardi. 

3. — Il complesso degli investimenti del­
la « Cassa » ha provocato investimenti fissi 
complessivi per 7.770 miliardi di lire, di cui 
4.204 miliardi nell'industria. 

INVESTIMENTI REALIZZATI O PROVOCATI DALLA CASSA PER IL MEZZOGIORNO (a) 
(in miliardi di lire) 

SETTORI 
A tutto 

il 
1965 

Nel 1966 Nel 1967 Nel 1968 Nel 1969 
Nel 
1970 
(/) 

A tutto 
il 

1970 

Infrastrutture 
Bonifiche e sistemazioni montane . 
Viabilità 

Acquedotti e fognature 
— opere esterne 
— opere interne (6) 

Opere turistiche 
Opere ferroviarie 
Aree industriali 

— aree e nuclei 
— porti ed aeroporti 

Ospedali civili 
Riforma fondiaria 

Incentivi 
Miglioramenti fondiari (e) 
Iniziative industriali (d) 
Iniziative alberghiere e turistiche (e) 
Pesca e artigianato 

— pesca 
— artigianato : . . . 

Altri interventi 

Progresso tecnico e sviluppo civile 
Zone depresse 

Totale generale 

1.570,6 

4.209,7 

115,0 
643,3 
189,7 
300,5 
264,6 

35,9 
47,0 

102,1 
19,7 
14,7 

5,0 
0,6 

267,7 

2.540,2 

411,6 
1.955,8 

59,2 
113,6 

58,9 
54,7 

98,9 

98,9 

32,1 
19,8 
43,0 
24,4 
18,6 
4,0 
1,6 
9,9 
5,5 
4,4 
4,6 

— 

266,1 

20,5 
215,0 

16,0 
14,6 
10,4 
4,2 

8,0 

8,0 

151,1 

38,6 
22,4 
70,0 
28,8 
41,2 

3,7 
1,9 
7,4 
4,0 
3,4 
7,1 

458,8 

19,2 
416,0 

7,0 
16,6 
9,3 
7,3 

12,1 

12,1 

152,0 

50,0 
21,4 
51,6 
38,1 
13,5 
3,9 
2,0 
8,3 
3,1 
5,2 
7,8 

582,7 

17,7 
478,0 

28,0 
59,0 
28,0 
31,0 

15,7 

15,7 

389,1 622,0 743,4 

170,9 
52,9 
29,3 
61,0 
37,2 
23,8 

5,4 
1,8 

13,5 
5,9 
7,6 
7,0 

566,8 

27,8 
439,0 

35,0 
65,0 
18,2 
46,8 

16,5 

15,5 
1,0 

216,7 

66,5 
41,1 
68,1 
50,0 
18,1 
7,8 
0,6 

25,7 
10,0 
15,7 
6,9 

811,6 

36,8 
700,0 
47,0 
27,8 
18,6 
9,2 

23,3 

18,7 
4,6 

754,2 1.051,6 

2.369,3 

883,4 
323,7 
594,2 
443,1 
151,1 
71,8 

110,0 
84,5 
43,2 
41,3 
34,0 

267,7 

5.226,2 

533,6 
4.203,8 

192,2 
296,6 
143,4 
153,2 

174,5 
168,9 

5,6 

7.770,0 

(a) Nuova serie storica degli investimenti per gli anni 1951-1969. La presente serie storica sostituisce, pertanto, 
quelle in precedenza pubblicate ed in particolare le serie riportate nelle seguenti pubblicazioni: 
— Relazione generale sulla situazione economica del Paese per gli anni 1969 e precedenti; 
— Relazione sull'attuazione del piano di coordinamento degli interventi pubblici nel mezzogiorno e sui 

provvedimenti per le aree depresse del Centro-Nord per l'anno 1969; 
— Bilancio della Cassa per il Mezzogiorno per gli anni 1968 e 1969. 

(b) Investimenti realizzati con contributi per reti interne di acquedotti e fognature. 
(e) Comprende gli investimenti per miglioramenti fondiari, magazzini granari, fabbricati rurali terremotati, assi­

stenza tecnica ed impianti per la conservazione e trasformazione dei prodotti agricoli. 
(d) Comprende gli investimenti industriali realizzati mediante interventi creditizi con fondi esteri e finanziamenti 

concessi dagli Istituti speciali e dagli Istituti abilitati all'esercizio del credito a medio termine. I dati sono 
al netto delle scorte e del capitale di esercizio. 

(e) Comprende investimenti per iniziative alberghiere e per opere di interesse turistico. 
(/) Dati provvisori. 
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Gli investimenti effettuati si sono tradot­
ti in 21.174 progetti approvati di opere pub­
bliche per lire 2.786 miliardi di spesa; e in 
382.792 iniziative produttive, nell'agricoltu­
ra, nell'industria, nel turismo, nella pesca, 
nell'artigianato, eccetera, per lire 9.121 mi­
liardi di investimenti, promossi dalla « Cas­

sa » mediante 1.867 miliardi di lire di con­
tributi e di altri apporti finanziari. 

Gli investimenti lordi fissi, risultanti dal­
la contabilità nazionale al 31 dicembre 1969, 
nel settore industriale, ammontano a 7.947 
miliardi, ai prezzi del 1969, e costituiscono 
il 20,8 per cento del totale degli investi­
menti industriali realizzati in Italia. 

INVESTIMENTI LORDI FISSI, A PREZZI 1969, NEL PERIODO 1951-1969 

CIRCOSCRIZIONI 
E SETTORI 

Miliardi 
di 

lire 

1951 1969 

Tasso 
medio 
annuo 

1951/69 

Sommatoria 

miliardi 
di lire 

1951/69 

% Italia 
== 100 

1951/69 

Mezzogiorno : 

Complesso settori 
Di cui: industria 

Centro-Nord: 

Complesso settori 
Di cui: industria 

Italia : 

Complesso settori 
Di cui: industria 

655,3 
160,8 

2.235,7 
925,2 

2.891,0 
1.086,0 

2.949,5 
700,7 

7.593,5 
2.066,3 

10.543,0 
2.767*0 

8,7 
8,5 

7,0 
4,6 

7,5 
5,3 

33.228,0 
7,947,0 

93,323,0 
30,341,0 

126.551,0 
38.288,0 

26,3 
20,8 

73,7 
79,2 

100,0 
100,0 

Questi investimenti hanno influito note­
volmente sul!'economia del Mezzogiorno 
che, alla fine del 1969, presentava un qua­
dro molto diverso da quello dell'inizio del­
l'intervento straordinario, in particolar mo­
do per quel che concerne la struttura indu­
striale. 

Nel 1951, la partecipazione, valutata ai 
prezzi del 1969, dell'agricoltura, dell'indu­
stria e del settore terziario, alla formazione 
del prodotto lordo complessivo meridionale 
era, rispettivamente, del 28 per cento, del 
18,2 per cento e del 53,8 per cento, mentre 
nel 1969 dette percentuali erano rispettiva­
mente del 19,6 per cento, del 27,2 per cento 
e del 53,2 per cento. 

Lo sviluppo dell'industria e delle attività 
terziarie, unitamente al processo di raziona­
lizzazione dell'agricoltura determinatosi nel 

Mezzogiorno, ha avuto riflessi positivi, an­
che se contenuti, sul'occupazione, specie 
quella del settore industriale. 

Dal 1951 al 1969 il numero degli occupati 
nel settore industriale è aumentato nel Mez­
zogiorno ad un tasso medio annuo dell'1,9 
per cento (Italia 1,8 per cento), con un incre­
mento assoluto di 524 mila nuovi addetti, 
senza tener conto dei posti di lavoro creati, 
ma compensati da diminuzione dell'occupa­
zione nei settori tradizionali in crisi. 

Per quanto concerne invece le attività ter­
ziarie (commercio, comunicazioni e traspor­
ti, credito ed assicurazione, attività sociali 
varie, pubblica amministrazione), l'incre­
mento dell'occupazione, sempre nell'arco di 
tempo considerato, è stato pari a 570 mila 
nuovi addetti, con un tasso medio annuo del­
l'1,8 per cento (Italia 1,7 per cento annuo). 
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OCCUPATI PER SETTORI DI ATTIVITÀ NEL MEZZOGIORNO 

SETTORI 

Agricoltura 

Pubblica amministrazione 

Totale .. 

1951 

migliaia 
dK unità 

3.679,0 
1,305,5 
1.127,8 

378,7 

6.491,0 

% 

56,7 
20,1 
17,4 

5,8 

100,0 

1969 

migliaia 
dK unità 

1.966,3 
1.829,7 
1.471,2 

604,8 

5.872,0 

/o 

33,5 
31,2 
25,0 
10,3 

100,0 

Tasso 
medio 

annuo di 
variazione 

1951/1969 

3,4 
1,9 
1,5 
2,6 

— 0,6 

Per effetto di tali variazioni in aumento 
dell'occupazione, nel settore industriale e nel 
terziario — e ideila contemporanea diminu­
zione dell'occupazione in agricoltura, dove 
preesisteva una situazione di abnorme sot­
toccupazione — si sono avuti rilevanti mu­
tamenti nella distribuzione settoriale delle 
forze di lavoro meridionali; mentre la per­
centuale degli occupati nell'industria e nei 
servizi rispetto agli occupati complessivi del 
Mezzogiorno era nel 1951, rispettivamente, 
del 20,1 per cento e del 23,2 per cento, nel 
1969 questa percentuale era salita, rispetti­
vamente, al 31,2 per cento e al 35,3 per cento. 
Per contro gli occupati nel settore agricolo, 
nell'Italia meridionale, sono scesi dal 56,7 
per cento nel 1951 al 33,5 per cento nel 1969. 

Se in termini assoluti l'economia meridio­
nale ha registrato notevoli progressi, tutta­
via ancora nel 1969 l'incidenza del prodotto 
lordo del Mezzogiorno sul complesso di quel­
lo nazionale era pari soltanto al 24,2 per 
cento, mentre il reddito pro capite era ugua­
le al 63 per cento di quello nazionale. 

La dinamica di sviluppo del Meridione non 
ha tuttavia avuto la capacità di assorbire 
l'offerta aggiuntiva di forze di lavoro delle 
regioni meridionali. Il movimento emigrato­
rio è perciò proseguito intenso; mentre tra 
il 1951 ed il 1961 d'emigrazione "aveva riguar­
dato circa 1,7 milioni di unità, negli anni suc­
cessivi al 1962 tale intensità si è accentuata 
e tra il 1962 ed il 1969 si è avuta una emigra­
zione dell'ordine di 1,3 milioni di unità. 

4. — Lasciando da parte, tuttavia, gli 
aspetti quantitativi degli interventi realiz­
zati e dei risultati raggiunti — certo im­
portanti e significativi, ma circa i quali una 

analisi puntigliosa può mettere in evidenza 
componenti diversamente interpretabili — 
non si può non sottolineare che, mentre ne­
gli anni più recenti è venuta maturando, a 
livello culturale e politico, e successivamen­
te anche a livello delle forze economiche e 
sociali, una generalizzata consapevolezza del 
peso decisivo dell'arretratezza delle Regioni 
meridionali sulle possibilità di progresso ci­
vile ed economico dell'intero Paese, diversi 
permangono i giudizi intorno ai modi e agli 
strumenti con i quali tale situazione del 
Mezzogiorno va modificata. Per troppo lun­
go tempo essa è stata considerata come una 
« questione regionale » da risolvere attraver­
so interventi nei territori interessati, senza 
sostanzialmente rendersi conto che le misu­
re in favore dell'area meridionale erano so­
vente contraddette dalle scelte sul piano na­
zionale e dalle politiche generali, di fatto 
determinate dalla logica propria degli inte­
ressi economici e sociali dominanti, loca­
lizzati prevalentemente nelle regioni setten­
trionali della Penisola. 

Solo con fatica ila battaglia dei più impe­
gnati meridionalisti è riuscita nel corso de­
gli ultimi anni a far prendere coscienza che 
in una economia dualistica, quale è quella 
ohe si è venuta progressivamente determi­
nando in Italia, le misure di intervento nel­
l'area arretrata, per poter dare risultati si­
gnificativi, devono accompagnarsi a scelte 
nazionali coerenti, e ad un diverso orienta­
mento della generale politica economica e 
sociale, ohe si ponga come fondamentale 
obiettivo proprio il (superamento della si­
tuazione di dualismo. 

Non che questa presa di coscienza sia oggi 
interamente compiuta; se ne ha prova nel-
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la contradditorietà con essa perdurante in 
talune scelte di governo e nei comportamen­
ti sovente ad essa non conformi delle forze 
sociali; ma, in modi forse ancora distorti 
e per molti versi superficiali e verbali, si de­
linea oggi un largo accordo sul punto che 
ogni azione di rilievo svolta sul piano nazio­
nale deve essere giudicata anche nei riflessi 
che essa determina sul processo di elimi­
nazione del divario esistente fra il Mezzo­
giorno e il resto del Paese. 

Sarebbe ingiusto non riconoscere che d'in­
tervento pubblico straordinario, che si è di­
mostrato capace di progressivamente adat­
tarsi al mutare delle situazioni nel Mezzo­
giorno e nel Paese, ha raggiunto nel corso 
di un ventennio risultati certo profondamen­
te significativi, quali non erano stati ottenu­
ti nel precedente novantennio di vita unita­
ria. Ma non vi è dubbio che già sul finire 
degli anni '60 si era determinata una serie 
di fatti nuovi dei quali ila politica dell'inter­
vento straordinario doveva prendere atto. 
Ciò è però avvenuto in modo troppo lento, 
tanto che il Piano di coordinamento che 
aveva scadenza col 1969 veniva prorogato 
di un anno, fino a tutto il 31 dicembre 1970, 
e che anche pei" quella data ci si è trovati 
ancora sostanzialmente impreparati ad as­
sicurare una rinnovata continuità di esso. 

Il disegno di legge ohe il Parlamento è 
chiamato ad approvare, concernente il « Fi­
nanziamento della Cassa per il Mezzogiorno 
per il quinquennio 1971-1975 e modifiche e 
integrazioni al testo unico delle leggi su­
gli interventi nel Mezzogiorno » è stato pre­
sentato al Senato della Repubblica solo nel­
la seduta dal 4 febbraio 1971, e arriviamo 
alila discussione di esso in Aula essendo già 
trascorsa più della metà dell'anno 1971 e, 
quel che è peggio, essendosi creata una si­
tuazione di sostanziale vuoto nelle scelte e 
negli interventi per ile regioni meridionali, 
vuoto certamente non coperto con la appro­
vazione della legge 15 aprile 1971, n. 205, 
relativa ad un modestissimo finanziamento 
della Cassa par il Mezzogiorno per l'anno 
1971 e ad una ulteriore proroga, per un anno 
ancora, del Piano e delle direttive preesi­
stenti. 

Pure, come si diceva, la necessità di una 
reimpostazione della azione pubblica per lo 

sviluppo del Mezzogiorno è determinata da 
rilevanti e nuove situazioni. 

In primo luogo dalla circostanza che la 
politica economica italiana si svolge ormai 
in un quadro di programmazione, le cui de­
nunciate debolezze operative non incidono 
certo sulla necessaria coerenza e della azio­
ne pubblica e delle scelte imprenditoriali. 

In secondo luogo dal fatto che, nel corso 
del 1970, si è avviato l'ordinamento regio­
nale, con la costituzione delle Regioni a sta­
tuto ordinario in tutto il Paese, e quindi an­
che nel Mezzogiorno, rendendo necessario 
un riesame delle competenze e dei poteri de­
gli organi incaricati dell'intervento straordi­
nario in funzione del rispetto dalle norme 
costituzionali. 

In terzo luogo dal mutamento nella econo­
mia del Paese, ohe sembra essere entrata in 
una fase diversa dal recente passato, men­
tre la situazione propria del Mezzogiorno, 
come effetto stesso degli interventi in esso 
realizzati, si è venuta modificando e diversifi­
cando, settorialmente e territorialmente, sol­
lecitando nuovi criteri e diversi indirizzi. 

In quarto luogo dalla constatazione che, 
ad oltre un decennio dàlia costituzione del­
la Comunità economica europea, i problemi 
del Mezzogiorno hanno acquistato, nel più 
ampio quadro di una area in via di unifica­
zione, caratteristiche diverse. 

E tutto ciò senza ignorare, peraltro, i fat­
ti nuovi determinati dalle scelte delle forze 
sociali, imprenditoriali e sindacali, di cui 
una politica nazionale in favore del Mezzo­
giorno non ptiò non tenere conto. 

5. — Sono queste le principali motivazioni 
che stanno alla base della necessità, nell'as-
sicurare la continuità ad una azione naziona­
le in favore del Mezzogiorno, di introdurre 
in essa modificazioni profonde. 

Che la « questione meridionale » non sia 
una questione regionale è ormai affermazio­
ne pacifica; essa non è la sommatoria di una 
serie di questioni regionali, siciliana o sarda, 
abruzzese o calabrese; il Mezzogiorno nel suo 
insieme partecipa, quali che siano le diffe­
renziazioni interne in esso indotte dallo svi­
luppo verificatosi, di una comune condizione 
di sottosviluppo, chiaramente rilevabile sia 
a livello nazionale, sia a livello europeo. 
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I problemi del Mezzogiorno non possono 
essere confusi con quelli delle sacche di de­
pressione esistenti in altre parti d'Italia, né 
con le situazioni di arretratezza relativa pre­
senti in ciascuno degli Stati della CEE. Val­
gano in proposito i dati della tabella che 
viene allegata, la quale mette in evidenza, da 
una parte, che squilibri di ampia proporzio­
ne esistono di fatto solo in Italia, ma anche 
e soprattutto che nell'area comunitaria le 
zone che ciascuno degli altri Stati conside­
ra arretrate si trovano, di fatto, a livelli di 

reddito molto più elevati non solo di quelli 
del Mezzogiorno, ma anche di quelli che noi 
in Italia consideriamo propri di zone avan­
zate. Fatto pari a 100 il reddito pro. capite 
del Mezzogiorno, il reddito delle altre regioni 
italiane si colloca a livello 180 (e quello del­
le sole regioni nordoccidentali, che includo­
no il « triangolo industriale », a livello* 212), 
mentre le regioni cosiddette « sottosviluppa­
te » degli altri Paesi si collocano rispettiva­
mente a livello 188 nei Paesi Bassi, 213 in 
Belgio, 225 in Francia, 234 in Germania. 

POPOLAZIONE A LIVELLO RELATIVO DEL PRODOTTO N E T T O PRO-CAPITE NELLE 
REGIONI DI CINQUE PAESI DELLA CEE 

PAESI REGIONI 
Popolazione 
(milioni di 

abitanti) 

Prodotto pro-capite 
(indici su base 
nazionale) (a) 

Prodotto pro-capite 
(indici su base 
comunitaria) (b) 

Germania , 

Paesi Bassi 

Belgio 

Francia . 

Italia . 

Centro 
Altre 
Di cui: 

— Sud 
— Berlino Ovest 
— Nord 
— Ovest 

Nord 
Altre 
Di cui: 

— Sud 
— Est 
— Ovest 

Sud 
Altre 
Di cui: 

— Nord 
— Reg. Bruxelles 

Ovest 
Altre 
Di cui: 

— Est 
— Reg. Parigi . 

Sud 
Altre 
Di cui: 

— Centro 
— Nord-Est 
— Nord-Ovest .. 

10,0 
49,8 

18,8 
2,1 

12,1 
16,8 

1,4 
11,2 

3,0 
2,3 
5,9 

4,9 
4,7 

3,2 
1,5 

18,2 
31,3 

22,1 
9,2 

19,3 
34,0 

10,0 
9,8 

14,2 

100,0 
107,7 

105,4 
107,4 
107,9 
110,1 

100,0 
117,1 

103,8 
105,8 
128,2 

100,0 
120,6 

101,0 
160,8 

100,0 
136,8 

126,3 
161,9 

100,0 
180,1 

152,4 
162,1 
212,1 

234,5 
252,5 

247,3 
251,0 
253,0 
258,3 

188,4 
220,7 

195,6 
199,3 
241,6 

213,2 
257,0 

217,0 
342,7 

224,8 
307,5 

284,0 
364,0 

100,0 
180,1 

152,4 
162,1 
2.12,1 

Fonte: Elaborazione su dati CEE. 
(a) Fatta uguale a 100, in ciascun Paese, la regione meno sviluppata. 
(è) Fatta uguale a 100 la regione meno sviluppata dell'intera Comunità, e cioè il Mezzogiorno d'Italia. 
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D'altra parte, con i suoi quasi 20 milioni 
di abitanti, il Mezzogiorno d'Italia non è una 
piccola zona di arretratezza, una « enclave », 
in un contesto generalmente sviluppato, ma 
è nel suo insieme una « macroregione » del­
l'Europa, che costituisce un vasto e rilevan­
tissimo problema, in primo luogo, per il no­
stro Paese, e certamente anche per la Co­
munità economica europea nel suo com­
plesso. 

Anche in presenza dell'istituito ordina­
mento regionale si deve perciò difendere e 
garantire questa visione unitaria di un Mez­
zogiorno « regione europea », in una prospet­
tiva di integrazione sempre più stretta del­
l'Italia nell'Europa, e del Mezzogiorno e nel­
l'Italia e nell'Europa. 

La concezione unitaria del Mezzogiorno co­
me « macroregione » deve essere salvaguar­
data perchè soltanto essa consente di impor­
re alla politica economica nazionale ed a 
quella europea delle scelte, che non potreb­
bero essere certo fatte in relazione alle sin­
gole Regioni di cui il Mezzogiorno si com­
pone, e ciò con riferimento sia ai proble­
mi industriali che a quelli turistici, che in 
una economia in via di progressiva integra­
zione devono tenere conto di orientamenti 
tecnologici e di considerazioni di mercato 
che vanno assai al di là dell'ottica propria 
delle singole regioni. 

È solo ponendo il problema del Mezzogior­
no unitariamente concepito che l'Italia po­
trà, e dovrà, conseguire dagli altri Stati della 
CEE una « politica del territorio » in Euro­
pa che sia alla scala delle grandi scelte che 
devono essere fatte, e non commisurata al 
livello di microregioni che in ciascun Paese 
presentano situazioni relative di sottosvilup­
po, ma i cui problemi non incidono, come in­
vece avviene per il Mezzogiorno, sulla so­
stanza delle scelte di politica economica. 

6. — Anche a livello di politica nazionale 
non sarà certo in funzione delle situazioni 
di singole regioni che si riuscirà a imporre 
un mutamento delle scelte nazionali di poli­
tica economica; perchè da una parte cia­
scuna Regione del nostro Paese tenderà, pri­
ma o poi, a rivendicare ed evidenziare i pro­
pria problemi di sottosviluppo relativo; per­

chè, dall'altra, se noi perdessimo di vista 
l'unità del Mezzogiorno, ci troveremmo di 
fronte alla permanente conflittualità e alla 
più assurda concorrenza tra le singole regio­
ni meridionali. Forse che, ad esempio, già 
qualcuno non è giunto, irresponsabilmente, 
a parlare di fenomeni di « congestione » di 
talune regioni meridionali, mentre ci si tro­
va soltanto in presenza di limitati fenome­
ni di disordine urbanistico nella localizzazio­
ne delle attività economiche? 

È solo in funzione della « questione me­
ridionale » che può aversi la necessaria ten­
sione ideale per una costante e costruttiva 
attenzione agli effetti della misura della pò 
litica nazionale per un'area che rappresenta, 
in termini di superficie e di popolazione, qua­
si i due quinti dell'Italia, e non già in fun­
zione del problematico confronto tra gli ef­
fetti di tali misure nelle regioni avanzate e 
nelle singole regioni meridionali, quale che 
sia il grado della loro arretratezza relativa. 

D'altra parte, se vorremo far sì che la pro­
grammazione economica nazionale si dia ca­
rico dei problemi di sviluppo del reddito e 
dell'occupazione delle regioni meno avanzate 
del Paese, e se ne dia carico non in termini 
di assistenza o di benevolo paternalismo, ma 
appunto come di problemi nazionali, sarà 
necessario che le grandi opzioni della pro­
grammazione nazionale vengano articolate in 
funzione di quella condizione di sottosvilup­
po che abbiamo prima indicato come carat­
teristica dell'insieme delle regioni meridio­
nali. 

7. — La necessità di adottare tali opzioni 
è, d'altra parte, resa indubbia dalla conside­
razione che, in assenza di una incisiva pro­
grammazione nazionale, la prosecuzione del­
le tendenze storicamente registrate tra il 
1951 e il 1969 comporterebbe conseguenze as­
sai gravi in ordine al perseguimento del fon­
damentale obiettivo di ridurre gli squilibri 
fra il Mezzogiorno e il Centro-Nord del Pae­
se in termini di occupazione, di valore ag­
giunto e di produttività. 

In particolare, con riferimento al periodo 
1971-75, si avrebbe nel Mezzogiorno un incre­
mento dell'occupazione dell'ordine di 77.000 
unità; contro 673.000 nel Centro-Nord; un in-
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cremento del valore aggiunto a un tasso del­
l'ordine del 5,1 per cento contro un saggio 
del 5,8 per cento nelle regioni del Centro-
Nord; nonché un incremento sostanzialmen­
te pari della produttività — espressa in ter­
mini di valore aggiunto per occupato — nel­
le due circoscrizioni, il che provocherebbe 
l'aggravamento relativo dello stato di infe­
riorità proprio dell'apparato produttivo me­
ridionale. 

E si noti che così gravi risultati richiede­
rebbero tuttavia — sempre nell'indicato 
quinquennio 1971-1975 — investimenti lordi 
dell'ordine di poco meno di 21.000 miliardi 
nel Mezzogiorno e di poco meno che 71.000 
miliardi in tutta l'Italia. 

La necessità di un cambiamento nelle ten­
denze dei principali macroaggregati della no­
stra economia appare perciò evidente. 

Assumendo invece, per il quinquennio 
1971-1975, con riferimento al Mezzogiorno e 
nel quadro della programmazione nazionale, 
due ipotesi-obiettivo: 

a) la riduzione del 50 per cento degli 
scarti attualmente rilevabili in termini di pro­
duttività del lavoro; 

h) l'assorbimento nel Mezzogiorno della 
metà dell'incremento naturale delle forze di 
lavoro meridionali, dovrebbero verificarsi i 
seguenti risultati: l'occupazione meridionale 
dovrebbe accrescersi complessivamente di 
circa 350 mila unità, su un incremento nazio­
nale dell'occupazione di 850 mila unità; l'oc­
cupazione netta addizionale nell'industria 
meridionale dovrebbe risultare, al 1975, del­
l'ordine di 300 mila unità, su un incremen­
to complessivo, per l'intero Paese, dell'or­
dine di 760 mila unità; il valore aggiunto per 
occupato dovrebbe accrescersi nel Mezzo­
giorno a un saggio medio del 7,1 per cento, 
mentre il valore aggiunto prodotto nel Me­
ridione dovrebbe accrescersi a un saggio del-
l'8,2 per cento. I corrispondenti valori na­
zionali indicherebbero un incremento della 
produttività al saggio del 5,2 per cento, e 
del valore aggiunto a un saggio dell'ordine 
del 6 per cento per anno. 

Il raggiungimento di tali obiettivi compor­
terebbe, nel periodo 1971-1975, investimenti 
lordi complessivi nel Paese per 76.000 miliar­

di, di cui 29.000 nel Mezzogiorno; in partico­
lare, il raggiungimento delle ipotesi-obiet­
tivo indicate, in termini di occupazione indu­
striale richiederebbe investimenti, in tale set­
tore, dell'ordine di 10.000 miliardi nel Sud 
e di 26.000 miliardi in Italia. 

Tali ipotesi appaiono complessivamente 
tra loro coerenti, e consentirebbero — con 
un aumento del volume globale degli inve­
stimenti lordi nazionali di circa il 10 per 
cento rispetto al fabbisogno richiesto dal per­
seguimento del trend storico — il raggiungi­
mento di più elevati e più equilibrati saggi 
di sviluppo nelle diverse circoscrizioni del 
Paese. 

8. — I rilevanti progressi verificatisi nel­
le regioni meridionali, così come i fatti ne­
gativi — specie i movimenti migratori — 
che ne hanno accompagnato lo sviluppo, 
sono stati essenzialmente il frutto di scel­
te alle quali la considerazione delle situazio­
ni proprie dell'Italia meridionale e insulare 
era sostanzialmente estranea. 

Il processo di sviluppo del Mezzogiorno 
è stato fino ad oggi sostanzialmente un sot­
toprodotto di scelte cosiddette « nazionali », 
che rispondevano in realtà alla logica pro­
pria degli interessi settoriali e territoriali 
delle zone più avanzate del Paese. Se si può 
avere la soddisfazione nazionale di vantare 
la posizione dell'Italia quale « ottava poten­
za industriale del mondo », non si può, né 
si deve, ignorare che in effetti tale potenza 
industriale è concentrata in alcuni vertici 
settoriali e territoriali, e che ad essa sono 
largamente estranee le regioni del Mezzo­
giorno. 

Le direttrici fondamentali su cui deve 
muoversi la politica economica del nostro 
Paese per il fututro sono perciò quelle vol­
te a favorire l'inserzione del Mezzogiorno 
nell'Italia e nell'Europa, così allargando le 
basi materiali del nostro sistema e renden­
dolo più forte perchè più equilibrato. 

A tali fondamentali direttrici la maggio­
ranza della Commissione finanze e tesoro 
ritiene che si ispiri sostanzialmente il dise­
gno di legge n. 1525. Con la nuova legge si 
mira da un canto a rendere possibile un co­
spicuo intervento nell'area meridionale, dal-
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l'altro a far sì che tale intervento sia non 
soltanto coordinato a livelli nazionali, ma 
addirittura divenga elemento determinante 
delle scelte di politica economica del Paese. 

A princìpi non dissimili sembra d'altron­
de ispirarsi anche il disegno di legge n. 1482: 
« Norme sull'intervento pubblico nel Mez­
zogiorno », proposto dai senatori Abenan-
te, Chiaromonte ed altri, che tuttavia, anche 
per le considerazioni espresse nel parere 
della Giunta per il Mezzogiorno, la maggio­
ranza non ritiene di poter condividere nelle 
sue articolazioni e proposte. 

Certo, nulla può garantire che la « centra­
lità » della questione meridionale sia assi­
curata in modo automatico, come effetto di 
pur rigorose e coerenti formulazioni giu­
ridiche; ma non vi è dubbio che volere 
ricondotte tutte le scelte relative al Mezzo­
giorno ad un unico organo, che è quello del­
la programmazione economica nazionale, ap­
pare la garanzia migliore in tale direzione. 
Spetterà al Parlamento, al Governo, alle for­
ze politiche e sociali, il compito di impe­
gnarsi in modo diuturno affinchè tale « cen­
tralità » venga rispettata in tutti gli atti 
e in tutte le scelte che di giorno in giorno 
si dovrà compiere; perchè grave errore sa­
rebbe il nostro se ritenessimo che basti 
la approvazione di questa, o di qualunque 
altra legge, perchè i problemi del Mezzo­
giorno possano trovare la loro soluzione, 
prescindendo da una tenace azione politica 
mossa da chiare idee e fermi propositi. 

Questa legge tuttavia determina un qua­
dro istituzionale sostanzialmente valido e 
definisce orientamenti e scelte che rendono 
possibile il progresso ulteriore delle regioni 
meridionali, e che consentono di vedere la 
soluzione della « questione meridionale » in 
termini temporali quantificabili e non già 
rinviata ad un troppo lontano futuro. 

Quali sono, per passare ad un più ravvi­
cinato' esame della legge in discussione, i 
princìpi che stanno alla base di essa, e le 
scelte che la qualificano come uno stru­
mento capace di assicurare insieme la con­
tinuità dell'intervento e il suo rinnovamen­
to qualitativo? 

Il disegno di legge presentato dal Gover­
no, e che è stato sottoposto ad un appro­
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fondi to dibattito tra le forze politiche pre­
senti nel Parlamento, nonché ad un dialogo 
con le forze sociali e con le espressioni po­
litiche di tutte le Regioni, si ispira a fon­
damentali scelte che il confronto delle idee 
e delle proposte, finora intervenuto, non por­
ta a modificare. 

9. — Prima tra tali scelte è quella rela­
tiva al carattere « nazionale » della politica 
meridionalista, che viene politicamente con­
fermato e normativamente stabilito median­
te l'attribuzione al massimo organo di poli­
tica economica del nostro Paese, il CIPE, 
della responsabilità unitaria delle scelte re­
lative al Mezzogiorno nel quadro della pro­
grammazione economica nazionale, in una 
visione, cioè, relativa alle linee di svilup­
po dell'intero nostro sistema economico e 
sociale. 

La soppressione del Comitato dei Mini­
stri per il Mezzogiorno potrebbe dimostrarsi 
come una misura di mera semplificazione 
amministrativa, tenuto conto della analogia 
di composizione tra tale Comitato e il CIPE, 
o potrebbe addirittura, alla lunga, dimo­
strarsi misura incauta dal punto di vista 
« difensivo' » degli interessi del Mezzogior­
no, se la programmazione nazionale man­
casse il suo primo dovere. Ma giustamente 
con le proposte normative si è ritenuto di 
fare un atto di fiducia nella programma­
zione, in quella programmazione che, in Ita­
lia. è nata, sin dallo schema Vanoni, in chia­
ve meridionalista, e che come tale deve ca-

| ratterizzarsi e qualificarsi se non vorrà iste­
rilirsi di fatto in una acefala attività di for­
male certificazione delle quotidiane scelte 
che il Paese sarà chiamato a compiere negli 
anni futuri. 

Ed è come garanzia di un orientamento 
meridionalista della programmazione eco-
nominca nazionale, e della attenzione co­
stante che si dovrà portare ai problemi del 
Mezzogiorno, che si giustifica il permanere 

| del ruolo politico di un Ministro per gli in-
I terventi straordinari nel Mezzogiorno, che 
; si faccia portatore nel CIPE e nel Consi-
| glio dei Ministri delle istanze proprie del 
: Mezzogiorno e delle sue regioni, e che sia 
: stimolatore e sollecitatore di una unitaria 
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condotta non solo per quanto riguarda gli 
interventi nell'area meridionale, ma anche 
per quanto attiene alla generale coerenza 
delle scelte. Questo Ministro dovrà inoltre 
assumere nel Governo e di fronte al Parla­
mento la responsabilità politica dell'esecu­
zione degli interventi deliberati, garantendo 
la coerenza programmatica degli interventi 
della Cassa per il Mezzogiorno— la cui fun­
zione strategica di strumento operativo al 
servizio delle scelte nazionali risulta con­
fermata — e degli enti ad essa collegati, e 
vigilando politicamente sull'applicazione del­
l'insieme delle norme contenute nel rinno­
vando testo unico delle leggi per il Mez­
zogiorno. 

10. — La nuova legge si preoccupa poi 
di definire, accanto al ruolo del CIPE (l'or­
gano che, assorbendo i poteri del Comi­
tato dei Ministri per il Mezzogiorno, assume 
di fatto anche una serie di responsabilità e 
di poteri di carattere amministrativo e che, 
sotto questo profilo, pertanto, potrebbe util­
mente assorbire in futuro anche quelli di al­
tri Comitati interministeriali, quale quello 
per il credito1 e il risparmio, e che sarebbe 
opportuno venisse ulteriormente ridotto nel­
la sua composizione quantitativa, per rap­
presentare un vero e proprio « direttorio del­
la politica economica italiana ») anche il 
ruolo delle regioni, non solo per il rispetto 
delle competenze di cui all'articolo 117 del­
la Costituzione, ma per assicurare che gli 
interventi da realizzare nell'area meridionale 
rispondano alle istanze di cui le regioni 
sono più ravvicinate interpreti. In sede di 
programmazione le regioni meridionali di­
vengono un elemento' rilevantissimo nella 
formulazione e proposizione degli interventi. 

Tra le forze politiche si sono manifestate 
differenze di accento circa i modi di tale 
partecipazione, ma la scelta fondamentale 
fatta dal Governo è stata nella sua sostanza 
confermata, come risulta dal testo appro­
vato dalla Commissione. Alle regioni, d'al­
tra parte, la nuova legge prevede siano con­
fidati tutti i poteri di intervento nelle mate­
rie di loro competenza, riservando all'inter­
vento nazionale, straordinario e addizionale, 
la realizzazione di grandi progetti di carat­

tere intersettoriale o interregionale per la 
realizzazione delle fondamentali infrastrut­
ture di uno sviluppo visto in un'ottica na­
zionale, o di programmi settoriali di svi­
luppo o di ristrutturazione, nella logica dei 
programmi di promozione di cui parlava 
già il « Progetto '80 ». 

La realizzazione dei « progetti speciali » — 
le cui caratteristiche essenziali sono illu­
strate nella relazione governativa, alla quale 
si rinvia, ed il cui contenuto è stato meglio 
precisato dalla Commissione — viene, nella 
nuova legge, confidata alla Cassa per il Mez­
zogiorno e agli Enti ad essa collegati, cioè 
ad organismi che hanno dato la prova della 
loro efficienza operativa, e che a tale titolo 
vengono messi a disposizione anche delle 
regioni, per la programmazione e — provvi­
soriamente — per la realizzazione dei loro 
interventi. 

11. — Non vi è dubbio che la scelta fon­
damentale contenuta nel disegno di legge è 
relativa alla industrializzazione. Tale scelta 
non è certo contraddittoria alla necessità di 
rilevanti interventi negli altri settori, e in 
particolare nell'agricoltura; in complesso, 
però, è proprio attraverso l'industria che è 
possibile determinare quelle condizioni nuo­
ve cui sono icollegate le prospettive di occu­
pazione, di produttività e di reddito delle 
forze di lavoro e delle popolazioni meridio­
nali. Né va sottovalutata, da questo punto 
di vista, l'esigenza di una moderna e razio­
nale incentivazione al turismo, almeno per 
quella parte che ha rilievo proprio di grande 
industria, comportante problemi che non 
possono essere adeguatamente valutati e ri­
solti a scala delle singole regioni. 

La nuova legge si preoccupa di assicurare 
miglioramenti nella impostazione e nell'at­
tuazione della incentivazione allo sviluppo 
industriale. I rilevanti risultati raggiunti nel 
corso degli ultimi anni, con la creazione nel 
Mezzogiorno di industrie in settori nuovi 
per l'area, e lo sviluppo in essa di iniziative 
di grandi dimensioni nei settori di base, 
non possono non essere riconosciuti come 
un fattore decisivo in vista degli ulteriori 
obiettivi e specialmente in funzione di una 
ulteriore integrazione e diversificazione del-
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l'apparato produttivo meridionale in cui sia­
no maggiormente presenti i settori di tra­
sformazione, a valle delle industrie di base, 
con più ampio contenuto di mano d'opera. 

Non bisogna certo creare una contrappo­
sizione tra iniziative intensive di capitale al 
Nord e iniziative intensive di lavoro al Sud, 
in funzione di una situazione che tende, in 
una prospettiva a medio termine, a modifi­
carsi; lo sforzo da compiere dovrà essere 
volto a favorire la nascita di blocchi di in­
vestimento a valle delle industrie di base 
già localizzate o decise, e ad operare sulla 
base di « programmi settoriali di promo­
zione », determinati dal CIPE. 

Quanto al contenuto degli incentivi, il di­
segno di legge propone una modificazione 
significativa rispetto agli orientamenti del 
passato: accentua il ruolo del contributo in 
capitale rispetto al credito agevolato, au­
menta gli incentivi alla gestione, mediante 
un aumento della quota di fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, proprio per favorire i set­
tori con maggiore occupazione di mano 
d'opera, anche per tal via stimolando nel 
Meridione il sorgere di industrie maggior­
mente utilizzatrici del fattore produttivo og­
gi meno scarso- nelle regioni meridionali. Nei 
confronti degli investimenti maggiori la leg­
ge fa conto su una efficiente « contrattazione 
programmata ». 

12. — Sempre nell'ambito della tematica 
della incentivazione il disegno di legge si 
preoccupa di affrontare il problema della 
localizzazione delle attività industriali, orien­
tandosi verso scelte capaci di favorire una 
penetrazione dello sviluppo anche nelle zone 
esterne alle aree di concentrazione. Il crite­
rio delle « direttrici prioritarie », capaci di 
inglobare sia le zone verso le quali gli in­
vestimenti più agevolmente tendono a loca­
lizzarsi, sia le zone interne suscettibili, sem­
bra rispondere ad una generale logica e a 
fronteggiare la preoccupazione, peraltro in 
alcuni casi eccessiva, che non si producano 
all'interno del Mezzogiorno situazioni di 
troppo accentuata diversificazione e di squi­
librio. Al di là di tale scelta resta natural­
mente alle competenze urbanistiche delle 

regioni la possibilità di determinare un as­
setto del territorio che tenga conto delle si­
tuazioni di particolare arretratezza che al­
l'interno di ciascuna regione ancora sussi­
stono. 

13. — La generale materia •dell'organizza­
zione del territorio, da affrontarsi in parte 
con « progetti speciali » capaci di creare nel­
le regioni meridionali situazioni di organiz­
zata urbanizzazione, con la conseguente at­
trattiva alla localizzazione di attività pro­
duttive tecnologicamente avanzate, si accom­
pagna nella nuova legge alla giusta preoc­
cupazione di evitare in tutto il Paese, e quin­
di specialmente nelle zone del Centro-Nord, 
quei fenomeni di congestione delle attività 
economiche, che producono non solo pesan­
ti oneri pubblici e crescenti costi sociali, 
ma anche gravi interrogativi politici. 

Il principio del controllo degli investimen­
ti di più rilevanti dimensioni, contenuto nel 
disegno di legge, risponde perciò sia a fina­
lità di riequilibramento a livello nazionale, 
sia allo intento di evitare situazioni che pe­
sano sull'intera economia del Paese, ovun­
que esse siano specificamente localizzate. 
Se fondate sono le critiche avverso il siste­
ma dei disincentivi sotto forma di contri­
buto penalizzante, pare da accogliere in pie­
no il sistema della preventiva autorizzazione 
del CIPE per le maggiori iniziative indu­
striali. 

14. — Questi i lineamenti del disegno di 
legge, che comprende altresì norme miglio­
ratrici del sistema delle riserve di investi­
menti e di forniture per le regioni meridio­
nali. 

Il dibattito in seno alla Commissione re­
ferente, che ha tenuto presenti i cospicui 
elaborati delle Commissioni sentite pel pa­
rere e gli apporti informativi e critici, dei 
Presidenti delle regioni sentiti in udienze 
conoscitive (a tal fine sono state importanti 
anche le udienze conoscitive della Commis­
sione lavoro, che ha ascoltato i rappresentan­
ti delle organizzazioni sindacali), ha portato 
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all'accoglimento di vari emendamenti che il 
relatore si riserva di illustrare in Aula, nel 
loro complesso. 

In sintesi, il disegno di legge può costi­
tuire uno strumento normativo moderna­
mente efficace per lo sviluppo del Mezzogior­
no, nella prospettiva degli anni settanta. Ma 
occorre che siano accresciuti gli stanziamen­
ti, pur cospicui, che il Governo ha proposto. 
A tal proposito la Commissione ha accolto 
il seguente ordine del giorno: 

« La 5a Commissione, approvando gli arti­
coli 9 e 12 del disegno di legge nel testo pro­
posto dal Governo, al fine di non ritardare 
la presentazione in Aula del disegno di legge, 

invita il Governo, nel riesaminare le mi­
sure finanziarie disposte per il Mezzogiorno 
a seguito dei provvedimenti congiunturali 
in corso di elaborazione, ad assumere una 
posizione che renda possibile alla Commis­
sione di proporre all'Assemblea emendamenti 

migliorativi ai su citati articoli per quanto 
attiene: 

1) la fiscalizzazione degli oneri socia­
li, prevista dal primo comma dell'articolo 9, 
per le aziende industriali artigianali e del 
pìccolo e medio commercio con riferimento 
a tutti i lavoratori occupati, indipendente­
mente dalla data di assunzione; 

2) gli stanziamenti previsti anche allo 
scopo di garantire alle Regioni la continuità 
dell'intervento straordinario che diventa di 
loro competenza ed anche nel periodo tran­
sitorio di cui all'articolo 11 ». 

Pur non ignorando le difficoltà della pre­
sente congiuntura economica e certe tensio­
ni della finanza pubblica, il relatore sot­
tolinea l'esigenza che un maggiore sforzo 
sia fatto per avviare a soluzione un proble­
ma così vasto e complesso e condizionante 
qual'è quello dello sviluppo irreversibile del 
Mezzogiorno. 

CIFARELLI, relatore 
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PARERI DI ALTRE COMMISSIONI 
{allegati ai sensi dell'articolo 39, comma quarto, del Regolamento) 
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8a COMMISSIONE PERMANENTE 
(Agricoltura e foreste) 

23 giugno 1971 

Parere sul disegno di legge: « Finanziamen­
to della Cassa per il Mezzogiorno per il quin­
quennio 1971-1975 e modifiche e integrazioni 
al testo unico delle leggi sugli interventi nel 

Mezzogiorno» (1525) 

ONOREVOLI SENATORI. :— Il disegno di leg­
ge sottoposto al parere dell'8a Coimmissione 
parte dal presupposto che l'agricoltura deb­
ba essere affidata integralmente alle Regio­
ni, e quindi prevede interventi finalizzati 
essenzialmente allo sviluppo industriale del 
Mezzogiorno. 

La Commissione, dopo ampia discussio­
ne, fa presente che: 

1) lo sviluppo di una regione non può 
più essere condotto solo attraverso la ore-
scita di un settore produttivo, ma occorre 
che tutti i settari produttivi si evolvano se­
condo le esigenze di un'economia moderna 
avente per scopo l'elevazione dei redditi e 
quindi del tenore di vita di tutti i cittadini; 
di conseguenza la Commissione suggerisce 
che il disegno di legge possa prevedere « pro­

getti speciali » intersettoriali e interregiona­
li interessanti, con lo sviluppo industriale, 
anche lo sviluppo agricolo; 

2) ilo sviluppo industriale è sempre im­
postato sul trasferimento di mano d'opera 
dal settore agricolo con conseguente esodo, 
talvolta patologico, dalle campagne e dal 
mondo rurale; la Commissione suggerisce 
che il disegno di legge possa chiaramente 
stabilire che la localizzazione delle industrie 
avvenga in maniera tale che la mano d'ope­
ra possa essere reperita senza determinare 
ulteriori fenomeni di esodo; 

3) il trasferimento alle Regioni della po­
litica agricola senza adeguato e tempestivo 
finanziamento porterebbe ad un lungo pe­
riodo di stasi nel processo di ammoderna­
mento e di sviluppo dell'agricoltura meri­
dionale. Il disegno di legge dovrebbe preve­
dere in maniera ben determinata un appo­
sito stanziamento che consenta l'intervento 
finanziario straordinario nel settore della 
bonifica, dell'irrigazione, dei miglioramenti 
fondiari, dalle industrie agrarie, della com­
mercializzazione dei prodotti, della coopc­
razione e dalle opere civili a servizio del 
mondo rurale, da realizzare nel periodo di 
tempo che intercorrerà fino all'effettiva en­
trata in attuazione della politica regionale. 

SCARDACCIONE, estensone 
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9a COMMISSIONE PERMANENTE 
(Industria, commercio interno ed estero, 

turismo) 

12 maggio 1971 

Parere sul disegno di legge: « Finanziamen­
to della Cassa per il Mezzogiorno per il quin­
quennio 1971-1975 e modifiche e integrazioni 
al testo unico delle leggi sugli interventi nel 

Mezzogiorno» (1525) 

Il disegno di legge sul quale la Commis­
sione esprime il parere è il frutto di un-di­
battito intellettuale prima che politico, che 
ha impegnato negli ultimi tempi politici, uo­
mini di cultura, economisti. Esso costituisce 
il primo atto di quella svolta politica che 
riconosce nella questione meridionale il pro­
blema nazionale degli anni '70. 

Dopo vent'anni di sviluppo economico na­
zionale, di intervento straordinario e di emi­
grazione, il Mezzogiorno è profondamente di­
verso da quello che era all'indomani della 
seconda guerra mondiale. I documenti pro­
grammatici degli anni settanta dovranno es­
sere, perciò, diversi da quelli degli anni ses­
santa. 

È ormai dimostrato che infrastrutture ed 
incentivi, pur essendo indispensabili per lo 
sviluppo industriale, non sono sufficienti a 
determinarlo. 

La nuova politica ha, pertanto, bisogno di 
essere sistematicamente portata avanti su 
scala ben più larga, investendo principalmen­
te i settori tuttora assai deboli nel Mezzo­
giorno della piccola e media industria, che 
dovunque costituiscono il tessuto vitale della 
struttura industriale 

A questo fine, è anzitutto necessario rico­
noscere che non molto affidamento potrà es­
sere fatto anche in avvenire nelle iniziative 
spontanee degli imprenditori meridionali o 
di imprenditori improvvisati immigrati. 

Se si vuole, pertanto, risolvere effettiva­
mente il problema a breve scadenza, occor­
re battere un'altra strada. 

Occorre, cioè, concordare e programmare 
una specifica azione collettiva, diretta a gui-
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dare e rafforzare con intelligenza e continui­
tà, la spinta, che sta già spontaneamente ma­
turando in molti settori industriali svilup­
pati del Nord, a trasferire nel Sud l'ulteriore 
espansione delle loro iniziative. Va da sé che 
una politica di industrializzazione così im­
postata avrà bisogno di essere sorretta ed in­
tegrata dall'azione pubblica, la quale dovreb­
be darsi principalmente carico di assistere 
con cura i trasferimenti; di favorire gli in­
contri e gli accordi con le pur esistenti ca­
pacità imprenditive del Mezzogiorno; di crea­
re nelle singole zone di insediamento le con­
dizioni necessarie a un pronto e agevole ac­
coglimento delle nuove iniziative. 

Ne consegue, quindi, che la politica di lo­
calizzazione dello sviluppo industriale deve 

! essere affrontata tenendo conto della realtà 
esistente. 

La classificazione delle zone d'intervento, 
così come è stata fatta in base alla legge del 
1965, ha distorto e reso illusorio lo stesso 
criterio di concentrazione, che avrebbe volu­
to affermare. Le aree industriali e i compren­
sori turistici, troppo numerosi e delimitati 
con troppa larghezza, hanno, infatti, perduto 
gran parte del loro valore ai fini della piani­
ficazione degli interventi. 

In questo contesto va inserito il disegno 
di legge in esame e dalla premessa ora illu­
strata emerge l'opportunità di valutare in 
tutti i suoi aspetti il provvedimento, onde 
esprimere il seguente parere motivato che 
la maggioranza della Commissione ha ap­
provato. 

1. — Un'analisi ragionata può essere con­
venientemente effettuata suddividendo la ma­
teria in cinque parti e raggruppando per cia­
scuna di esse le innovazioni più significati­
ve in tema di politica meridionalistica, che 
il provvedimento contiene. 

Queste cinque parti riguardano: 

1 ) la ristrutturazione delle competenze e 
delle funzioni svolte dai diversi organi isti­
tuzionali preposti all'attuazione della politi­
ca per il Mezzogiorno, anche in relazione al 
nuovo assetto regionale del Paese; 

2) la politica di localizzazione indu­
striale; 
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3) la politica di incentivazione delle at­
tività industriali; 

4) l'introduzione del principio della di­
sincentivazione per le zone congestionate del­
l'Italia centro-settentrionale; 

5) il finanziamento degli interventi e le 
disposizioni finali e transitorie. 

2. — Per quanto attiene alla prima parte, 
che sostanzialmente comprende gli articoli 
da 1 a 5, le innovazioni più importanti ri­
spetto alla vigente legislazione possono iden­
tificarsi: 

a) nella soppressione del Comitato dei 
ministri per il Mezzogiorno e nel conseguen­
te trasferimento delle sue competenze al 
CIPE che, fra l'altro, approverà progetti spe­
ciali di interventi ed emanerà direttive in so­
stituzione dei piani pluriennali dì coordina­
mento, pure soppressi (artt. 1 e 2); 

b) nella realizzazione — a decorrere dal­
l'entrata in vigore dei decreti di trasferi­
mento delle funzioni corrispondenti — degli 
interventi straordinari di cui all'articolo 117 
della Costituzione a cura delle Regioni, alle 
quali sarà riservata una quota non inferiore 
al 50 per cento dell'ammontare complessivo 
del fondo per lo sviluppo regionale, previ­
sto all'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281 (art. 3); 

e) nel trasferimento alle Regioni delle at­
tribuzioni, già di competenza del Comitato 
dei ministri per il Mezzogiorno, relative ai 
Consorzi per le aree ed i nuclei di indu­
strializzazione (art. 3); 

d) nella trasformazione della Cassa in 
un'agenzia puramente esecutiva — sottopo­
sta alla vigilanza del Ministro per il Mezzo­
giorno, cui spetterà, fra l'altro, la preventi­
va autorizzazione per l'attuazione degli inter­
venti comportanti una spesa superiore ad un 
miliardo di lire o, comunque, interessanti il 
territorio di più Regioni — alla quale spet­
terà la realizzazione dei suaccennati progetti 
speciali, nonché degli interventi demandati 
alle Regioni, solo se queste ultime lo richie­
deranno (artt. 4 e 5). 

È fuori di dubbio che lo scioglimento del 
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno e 

il passaggio delle sue attribuzioni al CIPE 
rappresenta un fatto altamente positivo. In­
nanzitutto perchè costituisce un elemento di 
razionalizzazione e di semplificazione delle 
nostre strutture tecnico-politiche: l'iniziativa 
rientra nell'alveo di quella tendenza — pur­
troppo soltanto abbozzata e prematuramen­
te interrotta — di unificare nel CIPE tutti i 
Comitati interministeriali operanti in campo 
economico. In secondo luogo, l'iniziativa sot­
tolinea il fermo intento del Governo di far 
coincidere la programmazione economica 
con la soluzione del problema meridionale. 

Ciò premesso, la Commissione ha rilevato 
che sarebbe opportuno chiarire meglio il si­
gnificato del concetto espresso nel primo 
comma dell'articolo 1 circa le decisioni del 
CIPE in materia di progetti speciali di inter­
venti organici, laddove è detto che « in caso 
di mancata intesa le relative deliberazioni so­
no adottate dal CIPE integrato dai Presidenti 
delle Giunte delle singole regioni interessa­
te ». Questa « integrazione » del CIPE ohe, 
non va dimenticato, è un organo collegiale di 
ministri, è in effetti suscettibile di creare non 
pochi problemi istituzionali per quanto attie­
ne alla veste giuridica dei Presidenti delle 
Giunte, per ciò che concerne le procedure di 
decisione del CIPE « integrato », e così via. 
Sarebbe pertanto opportuno chiarire in ma­
niera inequivocabile la volontà politica che 
si è inteso esprimere. La minoranza ha soste­
nuto, in coerenza con l'altro disegno di legge 
congiuntamente esaminato (n. 1482), che le 
decisioni dovrebbero essere affidate ad una 
Commissione composta di soli rappresen­
tanti delle Regioni: la maggioranza ha 
espresso l'opinione che in questa sede viene 
riassunta. 

Queste prime notazioni hanno già introdot­
to il discorso sul ruolo delle Regioni nella 
futura politica meridionalistica, il che è per­
fettamente logico ove si considerino le moti­
vazioni di fondo che hanno condotto a rea­
lizzare in Italia l'istituto regionale. Si è or­
mai tutti concordi nell'affermare che tale 
istituto deve rappresentare per il nostro Pae­
se un nuovo metodo di far governo, di far 
politica, di fare amministrazione, un nuovo 
metodo più consono ad affrontare i proble­
mi che si pongono ad uno Stato moderno in 
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rapida espansione, ad uno Stato che non può 
più essere costretto nella camicia di forza di 
leggi, regolamenti, norme concepite in altri 
tempi ed in altre situazioni. Sarebbe pertan­
to assurdo non applicare questi princìpi alla 
politica per il Meridione, una politica che — 
più delle altre riguardanti le grandi riforme 
di struttura — deve vedere le regioni inte­
ressate non come oggetti passivi, ma come 
soggetti attivi. Il disegno di legge coglie ap­
pieno questo spirito e ne attua concretamen­
te, attraverso le varie norme in cui si arti­
cola, i più essenziali princìpi. 

A proposito del previsto trasferimento alle 
Regioni degli interventi straordinari di cui 
all'articolo 117 della Costituzione — che co­
ma si è detto risponde ad una ratio in­
contestabile, considerato il nuovo assetto re­
gionale del Paese — è stato tuttavia osser­
vato da qualche parte che si dovrebbe valu­
tare attentamente se non sia il caso di rin­
viare tale trasferimento allorché le Regioni 
— una volta datesi le attrezzature necessa­
rie per affrontare i problemi dell'intervento 
ordinario alla luce delle leggi-quadro — sa­
ranno effettivamente in grado di svolgere 
entrambi i compiti. In altri termini, si è ar­
gomentato che il trasferimento a breve sca­
denza di parte degli interventi straordinari 
alle Regioni meridionali verrebbe a compor­
tare per le stesse uno sforzo organizzativo e 
finanziario difficilmente sostenibile, con la 
conseguenza che potrebbero determinarsi dei 
negativi riflessi sulla futura attuazione della 
politica meridionalistica, specie per quel che 
concerne l'indispensabile unitarietà che deve 
presiedere alla progettazione e realizzazione 
di tutti gli interventi a favore del Meridione. 

È certo difficile poter dire a priori se que­
ste preoccupazioni siano fondate o meno, ma 
è innegabile che sarebbe una grave jattura 
se dovessero in effetti verificarsi delle insuf­
ficienze da parte delle istituzioni regionali di­
nanzi agli impegnativi compiti che il disegno 
di legge loro attribuisce. 

Né, d'altra parte, è da sottovalutare l'even­
tualità che, in sede di attuazione degli inter­
venti straordinari di competenza delle Re­
gioni, si verifichino delle distorsioni dalle di­
rettive che saranno emanate dal centro, ve­
nendosi quindi a compromettere lo stesso 

principio dell'unitarietà del futuro meccani­
smo d'intervento nel Meridione. 

È questo un principio fondamentale che 
dovrebbe essere tenuto nella massima consi­
derazione e, quindi, debitamente tutelato. 

Non sarebbe di conseguenza inutile inseri­
re nel contesto del disegno governativo ap­
posite norme intese ad impedire, comunque, 
non solo il proliferare di leggine d'incentiva­
zione, ma anche eventuali deviazioni dalle di­
rettive emanate dal centro, sia pure d'intesa 
con le Regioni, delle singole politiche di as­
setto del territorio che saranno intraprese 
dalle Regioni stesse. 

Quanto alla trasformazione della Cassa in 
un'agenzia esecutiva (art. 5), è da rilevare che 
tale innovazione è senza dubbio positiva nel­
la misura in cui potrà consentire una più ra­
pida attuazione dell'intervento straordinario 
nel Sud. A quest'ultimo riguardo si ritiene 
anzitutto di dover notare che non risulta 
chiaro se il contesto dell'articolo 5 preveda, 
come sarebbe auspicabile, un'implicita, taci­
ta abrogazione della trafila di pareri e di 
autorizzazioni, che finora ha ritardato l'azio­
ne della Cassa. 

Né appare, del resto, molto comprensibi­
le la logica di aver disposto la preventiva au­
torizzazione del Ministro per il Mezzogiorno 
per l'esecuzione degli interventi della Cassa 
che comportino, comunque, una spesa supe­
riore ad un miliardo di lire. Se, infatti, si è 
concordi sull'esigenza di snellire al massimo 
la futura azione di tale ente, questa auto­
rizzazione dovrebbe essere prescritta soltan­
to per gli interventi più impegnativi sotto il 
profilo sia organizzativo che finanziario. 

Ma un semplice sganciamento dell'attività 
della Cassa dalle complesse procedure che 
regolano l'azione ordinaria dello Stato non 
è sufficiente a garantire un concreto snelli­
mento dei suoi futuri interventi, dato che 
altra causa di fondo delle carenze che si 
addebitano a questo ente è costituita senza 
dubbio dall'eccessiva centralizzazione che ha 
caratterizzato finora la sua attività. 

Non sembra inutile, quindi, proporre che 
il disegno di legge in esame prenda anche 
utili disposizioni intese ad evitare questa 
eccessiva centralizzazione, stabilendo, fra 
l'altro, che il futuro consiglio di amministra-
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zione dell'ente sia composto, esclusivamente 
o in prevalenza, da rappresentanti delle Re­
gioni interessate. 

Se, infatti, si concorda sull'opportunità di 
un'intensa partecipazione delle Regioni al 
processo formativo e di realizzazione dei 
vari interventi — sia pure nel rispetto di 
un disegno globale, che deve e non può es­
sere formulato se non al centro — una solu­
zione come quella che si è testé prospettata 
risulta di particolare utilità. 

3. — Il secondo gruppo di disposizioni or­
ganiche desumibili dal disegno di legge ri­
guarda, come si è detto, la politica di loca­
lizzazione delle future iniziative industriali 
del Mezzogiorno. A questo proposito il prov­
vedimento, se da una parte (terzo comma 
dell'articolo 3), si limita a stabilire il tra­
sferimento alle Regioni delle attribuzioni 
spettanti al soppresso Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno sui Consorzi delle aree 
e dei nuclei d'industrializzazione, dall'altra 
stabilisce (terzo comma dell'articolo 8), che 
le piccole iniziative industriali dovranno be­
neficiare del massimo degli incentivi finan­
ziari, se andranno ad ubicarsi nelle zone par­
ticolarmente depresse del Sud, che saranno 
individuate dal CIPE (primo comma dell'ar­
ticolo 7) e che la graduazione degli incentivi 
finanziari alle iniziative di medie dimensioni 
dovrà tener conto della localizzazione delle 
stesse lungo le « direttrici territoriali prio­
ritarie ai fini della massima diffusione e 
qualificazione dello sviluppo economico e so­
ciale » (quarto comma dell'articolo 8). 

Quanto, poi, alle iniziative di grande e 
grandissima dimensione, il disegno di legge 
si limita a stabilire che le agevolazioni fi­
nanziarie alle stesse saranno concesse nella 
misura e con le modalità che, di volta in 
volta, fisserà il CIPE, su proposta del Mini­
stro per gli interventi straordinari nel Mez­
zogiorno. 

In definitiva, sembra di poter arguire che 
la logica del legislatore sia stata al riguardo 
la seguente: 

a) favorire la localizzazione delle pic­
cole iniziative industriali nelle zone partico­
larmente depresse del Meridione tenuto con­

to che le stesse, pur contribuendo alla valo­
rizzazione delle poche risorse locali esistenti 
in quelle zone, richiedono scarse o nulle spe­
se finanziarie per la realizzazione di infra­
strutture industriali; 

b) favorire, invece, la localizzazione del­
le iniziative di medie dimensioni lungo le 
direttrici di sviluppo, proprio in considera­
zione delle spese infrastnitturali che la rea­
lizzazione di queste ultime ovviamente com­
porta; 

e) attuare grandi iniziative nelle singole 
regioni meridionali, basandosi sul sistema 
della « contrattazione programmata » e, su­
bordinatamente, alle indicazioni di questa 
che, con ogni probabilità, dovrebbe in pre­
valenza orientare tali iniziative verso le zone 
a più spiccata agglomerazione industriale. 
E ciò considerate le caratteristiche tecniche 
delle imprese di maggiori dimensioni, che 
richiedono soprattutto le condizioni ambien­
tali ed infrastrutturali — segnatamente quel­
le portuali — offerta da tali zone. 

Il sistema desunto dal disegno di legge 
appare valido nelle sue grandi linee. Il fat­
to, però, che riguardo agli aspetti in parola, 
pur importantissimi ai fini della concreta 
operatività della politica meridionalistica, 
sia necessario ricorrere a delle interpreta­
zioni del disegno di legge, dimostra l'oppor­
tunità di conferire al testo una più esplicita 
e dettagliata formulazione di ciò che si in­
tende conseguire in materia di localizzazio­
ne delle industrie nel Sud. 

In questo quadro, per quanto in partico­
lare attiene alla definizione delle « piccole » 
iniziative industriali, vi è da chiedersi se 
abbia un senso stabilire un minimo (100 
milioni di lire) degli investimenti — taglian­
do così fuori dalle incentivazioni investi­
menti, magari di ampliamento, inferiori alla 
cifra indicata — e ancor più quale valore 
debba attribuirsi al massimale di 400 mi­
lioni. È infatti ben noto che il rapporto ca­
pitale-addetto nell'industria tende a cresce­
re in maniera così rapida e massiccia che 
non si può non chiedere — ove si voglia 
guardare con occhio realistico alle più re­
centi evoluzioni della tecnologia e, ancor più, 
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al suo futuro — un massimale di «peso» 
ben diverso, sull'ordine dei due miliardi di 
lire. La Commissione ha rilevato che occorre 
coordinare i provvedimenti a favore dell'in­
dustria con quelli a favore dell'artigianato, 
che resta, per il Sud, un mezzo essenziale di 
sviluppo economico. 

Ma le maggiori perplessità sollevate dal 
gruppo di disposizioni in esame riguardano 
le indicazioni, davvero troppo succinte, cir­
ca il futuro dei Consorzi delle aree e dei nu­
clei di industrializzazione. Come si è detto, 
il disegno di legge si limita a stabilire il 
trasferimento alle Regioni delle attribuzioni 
spettanti al soppresso Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno in materia di Consorzi. 
Va onestamente rilevato che questa sempli­
ce indicazione appare del tutto insufficiente, 
soprattutto se si vuole 'innovare rispetto al 
passato evitando le negative esperienze al 
riguardo fatte. 

Non si può dimenticare, a questo propo­
sito, che la legge 29 luglio 1957, n. 634, di­
spose la concentrazione della maggior parte 
degli interventi straordinari di carattere in­
frastnitturale in poche e circoscritte zone, 
suscettibili di sviluppo, al fine di evitare la 
dispersione dei mezzi finanziari a disposizio­
ne della Cassa per dotare il Sud delle più 
indispensabili economie esterne. È tuttavia 
da considerare che — nonostante la predi­
sposizione negli anni immediatamente suc­
cessivi al 1957 di un sistema di concessione 
degli incentivi finanziari anch'esso rivolto a 
favorire la concentrazione delle iniziative 
nelle aree e nei nuclei — le zone di concen­
trazione industriale, nel frattempo ricono­
sciute, si sono rivelate nella maggior parte 
fattori di ritardo anziché di accelerazione 
dell'industrializzazione del Sud. 

È sufficiente a tal fine ricordare che, dal 
1951 al 1967, la quota percentuale dei fondi 
destinati alle opere infrastnitturali nelle va­
rie aree e nuclei è stata pari soltanto allo 
0,5 per cento del totale degli investimenti 
infrastnitturali realizzati nel Meridione! 

La prima causa di fondo di tali negativi 
risultati è da ascriversi all'eccessiva prolife­
razione dei poli di sviluppo industriale che 
ammontano, ormai, a 17 aree di sviluppo 

industriale e a 29 nuclei di industrializza­
zione ubicati in ogni regione dell'Italia me­
ridionale e comprendenti circa un terzo del­
l'intero Mezzogiorno e più della metà della 
popolazione ivi residente. Il che fa attribuire 
gli scarsi risultati della politica di concen­
trazione non tanto al concetto di essa, quan­
to al modo secondo il quale tale politica è 
venuta realizzandosi. Per cui si è finito con 
l'attuare sostanzialmente una diffusione, 
mentre si dichiarava di voler concentrare 
le risorse e le iniziative: ma una diffusione, 
peraltro, ancora limitata rispetto ad una im­
postazione esplicitamente « diffusionista » e, 
quindi, in sostanza più che altro una maldir-
stribuzione, che non è servita ad evitare né 
lo spreco di risorse dovuto alla moltiplica­
zione dei fabbisogni infrastnitturali nei vari 
agglomerati delle aree e dei nuclei, né il 
formarsi di situazioni di squilibrio all'inter­
no dello stesso Mezzogiorno. 

Questi inconvenienti sono stati indubbia­
mente agevolati anche dalla genericità della 
legge del 1957 e delle successive circolari 
circa i requisiti per il riconoscimento delle 
aree e soprattutto dei nuclei; genericità che 
ha in effetti consentito le più larghe appli­
cazioni. 

Altro motivo dell'insuccesso, in generale, 
delle aree e dei nuclei di industrializzazione 
è stato il problema, rimasto insoluto, dello 
autofinanziamento dei Consorzi: problema 
che, a sua volta, è stato determinato, da una 
parte, dal fatto che gli enti locali parteci­
panti hanno possibilità finanziarie quasi nul­
le e che, per di più, essi hanno ottemperato 
solo di rado alle pur modestissime contri­
buzioni finanziarie loro spettanti e, dall'al­
tra, dalla circostanza che gli imprenditori 
sono stati restii a contribuire con importi 
rilevanti dato che — anche quando sono 
riusciti a inserirsi negli organi collegiali dei 
Consorzi tramite le previste associazioni di 
operatori economici — non hanno avuto di 
fatto alcun peso nelle decisioni degli organi 
consortili poiché agli enti pubblici spetta, 
in base alle vigenti disposizioni, la nomina 
di non meno di 3/4 dei componenti il Con­
siglio generale del Consorzio. Questo volen­
do considerare le cose sul piano della mera 
struttura formale e sorvolando sulla più de-



Atti Parlamentari — 23 — Senato della Repubblica — 1525 e 1482-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

terminante circostanza del netto prevalere, 
in tali enti, delle istanze politiche e, qualche 
volta, clientelali, su quelle tecnico-econo­
miche. 

In definitiva, i risultati non certo positivi 
della politica meridionalistica finora svolta 
in tema di localizzazione delle industrie so­
no da ascriversi in massima parte non solo 
alle distorsioni di natura extra economica, 
ma anche e soprattutto— come già detto — 
alla carenza di tecnica legislativa delle rela­
tive disposizioni di legge, che — proprio per 
la loro genericità — hanno consentito di 
rendere sempre più elastico il rigoroso si­
stema di concentrazione industriale previsto 
dalla mens del legislatore. 

Alla luce di tale constatazione risulta in­
dispensabile che, per l'attuazione nei prossi­
mi anni della politica meridionalistica, si 
ponga ogni cura affinchè le nuove disposi­
zioni di legge siano le più chiare e precise 
possibili, proprio al fine di evitare gli errori 
nei quali si è incorsi nel passato. E, a tal 
fine, il provvedimento dovrebbe anzitutto 
contemplare non solo un preciso sistema di 
criteri, idoneo ad acclarare che cosa si in­
tenda esattamente per direttrice di svilup­
po, ma anche una ristrutturazione di fondo 
dell'attuale sistema di concentrazione terri­
toriale delle industrie nel Sud: ristruttura­
zione che si impone sia per le esigenze con­
nesse all'istituzione delle Regioni a statuto 
ordinario, sia per i negativi risultati ai quali 
si è finora purtroppo pervenuti in tale cam­
po, sia come diretta conseguenza della scel­
ta delie suaccennate direttrici che, per se 
stesse, presuppongono implicitamente una 
concentrazione a fascia, lungo grandi assi di 
attrezzature infrastnitturali e non a mac­
chia d'olio come quella degli attuali aree e 
nuclei. 

Se si considera, infine, che la realizzazio­
ne dei previsti grandi progetti speciali inci­
de direttamente sull'assetto urbanistico e 
del territorio senza, peraltro, che il disegno 
di legge preveda su tale materia precisi in­
terventi da parte della Regione, che pure 
su questo piano ha competenze primarie, 
risulta indispensabile che anche al riguardo 
la nuova legge contempli dettagliate dispo­
sizioni ai fine precipuo di superare l'inevi­

tabile insorgere di un profondo disordine 
nel futuro assetto territoriale del Mezzo­
giorno. 

4. — A proposito della terza parte del 
provvedimento, concernente il sistema degli 
incentivi a favore delle iniziative industriali 
nel Mezzogiorno e che in pratica comprende 
gii articoli da 6 a 9, è da rilevare che, in 
definitiva — a parte l'aumento dal 60 per 
cento ali'80 per cento della percentuale di 
investimenti per nuovi impianti da realizza­
re nel Sud a cura degli enti e aziende a par­
tecipazione statale — il vigente sistema d'in­
centivazione viene tutto riconfermato, con 
sole tre innovazioni di fondo. 

La prima di tali innovazioni concerne il 
sistema di concessione degli incentivi finan­
ziari in ordine al quale si stabiliscono le se­
guenti nuove disposizioni: 

a) possibile sospensione da parte del 
CIPE della concessione degli incentivi a set­
tori ritenuti saturi; 

b) elevazione della misura massima del 
contributo in conto capitale dal 20 al 30 
per cento dell'investimento, più un ulteriore 
10 per cento per l'acquisto di macchinari 
prodotti da industrie meridionali e riduzio­
ne della misura massima finanziabile dal 70 
al 50 per cento dell'investimento; 

e) un sistema di concessione degli in­
centivi finanziari — che sarà determinato 
dal CIPE in conformità agli indirizzi del 
programma economico nazionale — fissato 
a priori per le iniziative di piccole dimen­
sioni, con condizioni di particolare favore 
per quelle che andranno a localizzarsi in zo­
ne di maggiore depressione economica: da 
stabilire su un piano generale per le inizia­
tive di medie dimensioni e che comunque è 
inteso a favorire soprattutto quelle ad alta 
intensità di occupazione e localizzate lungo 
predeterminate direttrici; da negoziare di 
volta in volta, entro predeterminate misure 
massimte, in sede CIPE per le iniziative di 
grandi dimensioni. 

La seconda innovazione concerne la fisca­
lizzazione degli oneri sociali a proposito 
della quale si prevede la concessione — a 
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decorrere dal primo giorno del mese succes­
sivo a quello di entrata in vigore della nuova 
legge — di uno sgravio contributivo del 25 
per cento per il personale assunto dal 1° 
gennaio 1971, con la conseguenza che ver­
rebbero a determinarsi le tre seguenti di­
stinte fasce di applicazione di tale incentivo: 
uno sgravio del 10 per cento per il personale 
in forza prima dell'agosto 1968; uno sgravio 
del 20 per cento per il personale assunto dal 
novembre 1968 al dicembre 1970; uno sgra­
vio del 25 per cento per il personale assunto 
dal 1° gennaio 1971. 

La terza innovazione consiste, infine, nella 
circostanza che il provvedimento — per ga­
rantire in futuro un più concreto controllo 
dell'osservanza della riserva a favore delle 
industrie meridionali del 30 per cento delle 
forniture e lavorazioni delle amministrazioni 
e degli enti pubblici — contempla l'obbligo 
dell'indicazione della quota riservata al Me­
ridione in tutti i contratti stipulati dalle 
amministrazioni dello Stato, perchè gli stessi 
possano essere ammessi al visto delle Ra­
gionerie centrali delle varie amministrazioni. 

Le innovazioni previste per la concessione 
degli incentivi finanziari alle industrie meri­
dionali appaiono nel loro complesso positi­
ve. Con le stesse infatti — in conformità ai 
validi orientamenti ai quali si è già accen­
nato trattando delle precedenti disposizioni 
del provvedimento — si verrebbe ad affi­
dare al CIPE la determinazione, sulla base 
del programma economico nazionale, dei 
criteri che dovrebbero presiedere alla con­
cessione di tali incentivi nonché ad attuare 
un sistema di applicazione degli stesisi che, 
senza trascurare di agevolare al massimo 
gli impianti ad alta intensità di occupazione, 
favorirebbe in particolare le iniziative di 
piccole dimensioni ubicate nelle zone di par­
ticolare depressione e quelle di medie di­
mensioni, se localizzate lungo le direttrici 
di sviluppo. 

È peraltro da considerare che se, nelle 
loro linee generali, le previste innovazioni 
risultano razionali, il provvedimento appare 
troppo scarno e conciso per quel che con­
cerne i termini1 e le procedure di approva­
zione delle non poche direttive che al ri­

guardo il CIPE dovrà adottare. Così pure 
non si può fare a meno di dover rilevare che 
troppo ermetiche e, quindi, non facilmente 
comprensibili, appaiono le misure indicate 
al fine di favorire soprattutto gli impianti 
ad alta intensità di occupazione. 

Sembra, quindi, anzitutto opportuno che 
il provvedimento contenga non solo dei ter­
mini precisi circa l'elaborazione delle norme 
che dovranno presiedere alla pratica attua­
zione del nuovo sistema di concessione degli 
incentivi finanziari alle industrie meridiona­
li, ma anche delle disposizioni più chiare 
circa le misure che si intendono adottare 
per favorire gli impianti ad alta intensità 
di occupazione. E, a quest'ultimo proposito, 
è anche auspicabile che le nuove disposizio­
ni in materia contemplino già nel testo della 
nuova legge misure idonee ad evitare che il 
principio di favorire la massima occupazio­
ne in loco della manodopera del Sud non 
vada a scapito di quello non meno indispen­
sabile di attuare un costante aggiornamento 
tecnico delle imprese meridionali al fine di 
renderle sempre più competitive sui mercati 
europei ed esteri. 

Per quei che concerne poi, più in partico­
lare, il previsto meccanismo di graduazione 
degli incentivi finanziari — a proposito del 
quale il provvedimento si limita a fissare del­
le misure massime per le iniziative di pic­
cole e medie dimensioni, lasciando invece al 
CIPE la determinazione, caso per caso, del­
la scala di agevolazioni concedibile alle gran­
di imprese — si ritiene di dover rilevare 
che questo meccanismo potrebbe essere su­
scettibile di un'opportuna integrazione, nel 
senso, cioè, di prevedere per tutte le inizia­
tive una quota fissa di incentivazione finan­
ziaria, che potrebbe essere poi elevata in 
funzione dei parametri di graduazione che 
saranno adottati. 

Con tale integrazione, infatti, si acquisireb­
be il duplice positivo risultato di evitare, 
da un lato, attese o delusioni da parte degli 
operatori economici e, dall'altra, la possi­
bilità che in sede di concessione delle age­
volazioni finanziarie si verifichino dei dra­
stici tagli, come si è avuto modo eli riscon­
trare nel passato. 
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Sempre in tema di concessione degli in­
centivi finanziari, sembra infine utile l'inse­
rimento nel disegno di legge di una speci­
fica misura che disponga la fusione in un 
unico ente degli istituti di credito speciale 
attualmente operanti nel Mezzogiorno con 
specifiche competenze territoriali. E ciò al 
fine precipuo di evitare per il futuro i ri­
tardi e le sfasature derivate nel passato dal­
le differenti interpretazioni che, spesso, i sin­
goli summenzionati istituti hanno ritenuto 
di dare a precise disposizioni in materia di 
politica meridionalistica. 

Decise perplessità, come è noto, ha invece 
suscitato il meccanismo previsto per l'ap­
plicazione della fiscalizzazione degli oneri 
sociali. 

Si tratta in effetti di un complicato mec­
canismo che, sia pure studiato nel lodevole 
intento di incentivare nuovi investimenti e 
quindi nuove assunzioni di personale, ver­
rebbe però nella pratica a determinare pe­
santi implicazioni contabili all'interno delle 
aziende, difficoltà concorrenziali tra nuove e 
preesistenti attività industriali e non terreb­
be soprattutto conto dell'esigenza di fornire, 
con lo sgravio degli oneri sociali, un soste­
gno gestionale alle aziende meridionali esi­
stenti, che già tanto soffrono per le note 
vicende congiunturali. 

È d'altra parte da considerare ohe la nuo­
va misura del 25 per cento della fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali — prevista soltanto 
per il personale assunto dopo il 1° gen­
naio 1971 — non risulta corrispondere alle 
attuali esigenze dell'industria meridionale, 
tenuto conto, fra l'altro, degli oneri che 
alla stessa sono derivati non solo dall'aboli­
zione del differente assetto delle zone sala­
riali fino a pochi anni fa esistente fra il Sud 
e il Nord del Paese, ma anche dall'aumento 
dei costi del lavoro determinato dai recenti 
rinnovi contrattuali avvenuti su scala nazio­
nale. 

In relazione a quanto sopra si segnala vi­
vamente l'opportunità che il nuovo provve­
dimento stabilisca per il futuro non solo 
un'applicazione indiscriminata di tale age­
volazione, ma anche un congruo aumento del­
la misura massima al presente contemplata 
dal disegno di legge. Il che potrebbe concre­
tarsi nello stabilire la concessione, sia alle 
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aziende esistenti che a quelle di nuovo im­
pianto, di una fiscalizzazione del 30 per cen­
to degli oneri sociali. 

Circa, infine, quanto previsto per attuare 
un più concreto controllo dell'osservanza 
della riserva delle forniture — anche se le 
nuove misure appaiono valide nel loro com­
plesso — va comunque rilevato che il prov­
vedimento si limita a stabilire nuove dispo­
sizioni di controllo soltanto per le Ammini­
strazioni dello Stato e non anche, come in­
vece sarebbe opportuno, per numerosi enti 
pubblici, già tenuti allo stesso obbligo della 
riserva ai sensi della vigente legislazione per 
gli interventi nel Sud. 

5) Il quarto gruppo di disposizioni del 
provvedimento concerne, come si è già ac­
cennato, le misure per evitare la congestione 
industriale in talune zone dell'Italia setten­
trionale. In effetti, all'articolo 10, il disegno 
di legge prevede per le zone dell'Italia set­
tentrionale di elevata concentrazione indu­
striale — da determinarsi a cura del CIPE 
sulla base di specifici criteri entro tre mesi 
dall'entrata in vigore della nuova legge — 
l'obbligo dell'autorizzazione del CIPE per 
la realizzazione di nuovi impianti « di rile­
vanti dimensioni », nonché la corresponsio­
ne, a decorrere dalla data della limitazione 
di dette zone, di una tassa pari a un milio­
ne per ogni nuovo addetto eccedente le 100 
unità lavorative da parte delle imprese che 
realizzino nelle zone in questione nuovi im­
pianti o ampliamenti, con un investimento 
superiore ai 400 milioni e che abbiano as­
sunto 100 unità lavorative dopo l'entrata in 
vigore della nuova legge. 

Circa la determinazione delle zone conge­
stionate viene disposto che il CIPE dovrà 
tener conto del saldo migratorio del quin­
quennio 1965-1969 superiore alla media dei 
territori dell'Italia centro-settentrionale di­
versi eia quelli classificati depressi e mon­
tani ai sensi della legge 22 luglio 1966, n. 614, 
nonché del rapporto tra l'occupazione extra-
agricola e quella, totale, superiore del 5 per 
cento alla media dei territori ai quali si è 
testé accennato. 

In conclusione — una volta delimitate 
queste zone di elevata concentrazione indù-
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striale — tutte le imprese ohe intendono 
effettuare iniziative in tali zone sarebbero 
tenute all'obbligo della preventiva denuncia 
delle loro iniziative. Inoltre queste imprese 
dovrebbero essere preliminarmente autoriz­
zate per le iniziative di rilevanti dimensioni 
e sarebbero sottoposte alla nuova tassa con 
le modalità suaccennate, sia per le inizia­
tive di grandi dimensioni che per quelle di 
medie dimensioni. 

Quanto sopra premesso è da rilevare che 
sull'opportunità di queste nuove disposizio­
ni non poche sono state le critiche formu­
late dagli ambienti economici, critiche che 
peraltro appaiono in gran parte ispirate a 
princìpi liberistici ormai superati. 

In effetti, le misure ai riguardo previste 
dal provvedimento — anche se di per se 
stesse non potranno certamente avere una 
determinante influenza sulle decisioni di nuo­
ve iniziative nel Sud — risultano ormai in­
dispensabili per cercare di ovviare ai feno­
meni di congestione economica e sociale, che 
si stanno sempre più acuendo in talune zone 
del Settentrione: è da rilevare, tuttavia, che 
alcuni commissari hanno prospettato l'op­
portunità che il problema dei disincentivi 
venga stralciato da questo disegno di legge 
per farne oggetto di altro più organico prov­
vedimento. 

Se dunque delle critiche possono essere 
formulate sulle disposizioni in parola, esse 
non riguardano l'opportunità di introdurre 
il principio della disincentivazione, che è fuo­
ri discussione, ma solo il fine precipuo di 
garantirne per il futuro il migliore e più ef­
ficiente funzionamento. E ciò sia per quel 
che concerne l'individuazione delle zone di 
elevata concentrazione industriale, sia per 
quanto attiene alla pratica applicazione del­
le misure contemplate a carico delle inizia­
tive industriali che saranno realizzate nelle 
zone stesse. 

Circa la determinazione delle zone conge­
stionate dell'Italia settentrionale si deve rile­
vare che l'indicazione delle stesse risulta non 
solo impossibile nei prossimi mesi, ma ad­
dirittura difficilmente attuabile in base ai pa­
rametri indicati nel disegno di legge, se solo 
si considera che le zone classificate depres­
se ai sensi della legge n. 614 comprendono 
spesso nel loro ambito territori di più co­

muni e, talvolta, solo una parte di territori 
comunali. 

A prescindere da questo primo rilievo 
è comunque da tener presente che, allo sta­
to attuale delle cose, mentre è possibile co­
noscere l'entità del saldo migratorio dei co­
muni italiani (basato sulle iscrizioni e can­
cellazioni anagrafiche che, tuttavia, come 
è noto, riflettono situazioni scarsamente ade­
renti alla realtà per i ritardi e le omissioni), 
non è assolutamente possibile conoscere la 
distribuzione della popolazione attiva per 
settori di attività economica a livello co­
munale, se non ricorrendo ai risultati del 
Censimento del 1961. 

D'altra parte, gli unici dati aggiornati re­
lativi alla distribuzione della popolazione at­
tiva italiana per settori di attività economi­
ca sono quelli desumibili dalle indagini sul­
le forze di lavoro condotte trimestralmente 
dall'ISTAT. Queste sono però valide soltan­
to a livello regionale e nazionale in quanto, 
essendo l'indagine di natura «campionaria », 
l'individuazione di dati per più ristrette zo­
ne geografiche comporterebbe errori così 
grandi da rendere le cifre del tutto inatten­
dibili; cifre che l'ISTAT, infatti, non pub­
blica. 

Un'altra possibilità potrebbe essere offer­
ta dal Censimento del 1971 che verrà con­
dotto nell'ottobre del corrente anno. Tut­
tavia, considerati i tempi di attuazione e 
pubblicazione, è evidente che i risultati non 
potranno essere conosciuti, nella migliore 
delle ipotesi, prima di due anni. 

In considerazione dei rilievi suesposti si 
profila pertanto l'esigenza che il provvedi­
mento — fermi restando i criteri previsti 
per la determinazione delle zone congestio­
nate del Nord — preveda comunque una di­
sposizione transitoria intesa a consentire 
che si possa addivenire al più presto all'ap­
plicazione delle misure previste nelle zone 
dove più manifesti si presentano i disagi 
derivati dalla congestione. A tale proposito 
si dovrebbe prevedere la possibilità che da 
parte del CIPE, in attesa di utilizzare concre­
tamente i suaccennati parametri, vengano 
determinate le zone di elevata concentrazio­
ne industriale sulla base delle richieste che 
saranno al riguardo formulate dai Comuni 
interessati oppure dalle Regioni. 
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Circa infine la pratica applicazione delle 
misure contemplate a carico delle iniziative 
industriali che saranno realizzate nelle zone 
congestionate del Nord, è da rilevare che la 
formulazione di tutta la norma, ed in par­
ticolare quella del suo secondo comma, po­
ne numerosi problemi che, peraltro, appaio­
no suscettibili di una soluzione. 

Un primo problema consiste nella circo­
stanza che il provvedimento, pur stabilen­
do utilmente l'esclusione dalle nuove misu­
re di disincentivazione delle iniziative di pic­
cole dimensioni nelle zone congestionate, 
prevede per la determinazione delle stesse 
un limite dimensionale massimo di 400 mi­
lioni, che risulta effettivamente troppo mo­
desto, specie se riferito ad alcuni tipi di 
produzione che richiedono alti investimenti 
per posto di lavoro. Sembra pertanto oppor­
tuno modificare la formulazione attuale del­
la disposizione, elevando il limite al quale 
si è accennato da 400 a 1.000 milioni, tenuto 
conto ohe nelle altre leggi di incentivazione 
per la piccola e media industria il limite 
massimo di capitale investito è di 6 miliardi 
nel Mezzogiorno e di 3 miliardi nelle restan­
ti zone del Paese. 

Un altro problema insorge per il fatto che 
l'articolo 10 fa un riferimento generico al­
l'assunzione di personale, nonostante la pa­
lese utilità di circoscrivere la portata appli­
cativa della disposizione alle sole assunzioni 
di personale effettuate in funzione della rea­
lizzazione del nuovo impianto o dell'amplia­
mento dell'imipianto già esistente e, si è os­
servato anche in funzione di riattivazione 
di impianti. 

Che questa sia, in effetti, l'intenzione del 
legislatore, sembra potersi dedurre anche 
dall'attuale formulazione, oltre che dalla 
ratio stessa della norma: tuttavia una pre­
cisazione in tal senso sembra opportuna, so­
prattutto per evitare equivoci ed incertezze 
in sede applicativa. E a tal fine si dovrebbe 
esplicitamente prevedere l'esenzione dall'ob-
bligo del contributo non solo per i lavora­
tori stagionali e per le nuove assunzioni che 
vengano fatte per sostituire il personale, che 
abbia lasciato il servizio, rna anche per le 
nuove assunzioni, che si rendano necessarie 
in dipendenza di eventuali riduzioni dell'ora­
rio di lavoro e di altre modificazioni, con-
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trattuali o legali, del rapporto di lavoro 
stesso. 

Quanto sopra premesso, è infine da segna­
lare che non sembra molto chiaro, dall'at­
tuale formulazione dell'articolo 10, se l'ob­
bligo di pagare lo speciale contributo in­
comba ad una determinata impresa ogni 
qualvolta realizzi una nuova iniziativa, per 
la quale ricorrono le due condizioni indicate 
dal disegno di legge, ovvero anche quando 
le due condizioni si verifichino a seguito di 
più iniziative industriali. 

Risulterebbe pertanto utile modificare la 
formulazione attuale della disposizione in 
modo che risulti chiaro che essa si applica 
soltanto con riferimento a singole iniziative. 

6. — Il quinto gruppo di norme del di­
segno di legge, che comprende gli articoli 
11 e 12 e l'ultimo comma dell'articolo 8, con­
cerne le disposizioni finali e transitorie e il 
finanziamento degli interventi. 

Tali norme si possono sintetizzare nelle 
seguenti tre disposizioni. 

Si prevede anzitutto l'autorizzazione alla 
Cassa di proseguire gli interventi sulle ma­
terie che saranno trasferite alle Regioni fino 
a che non entreranno in vigore i decreti di 
trasferimento, provvedendo con un distinto 
stanziamento di natura contabile, le cui even­
tuali disponibilità residue dovranno essere 
devolute — allorché il trasferimento sarà 
possibile — al fondo di sviluppo regionale 
di cui alla legge 16 maggio 1970, n. 281. 

Viene, poi, stabilito l'aggiornamento — 
entro un anno dall'entrata in vigore della 
nuova legge — del testo unico delle leggi 
sul Mezzogiorno a cura di un'apposita Com­
missione parlamentare. 

Si propone, infine, uno stanziamento per 
il quinquennio 1971-1975 di lire 2.925 mi­
liardi autorizzandosi altresì la Cassa ad as­
sumere, per lo stesso periodo, impegni fi­
no alla concorrenza di ulteriori 1.200 mi-. 
liardi. Ai 4.200 miliardi circa, testé accen­
nati, sono inoltre da aggiungere altri 2.800 
miliardi disposti dal disegno di legge ai soli 
fini di far frante all'onere relativo alla con­
cessione degli incentivi finanziari nel pe­
riodo successivo al quinquennio 1971-1975. 

Si giunge così a circa settemila miliardi 
! che sono, comunque, da integrare con gli 
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appositi fondi previsti per l'applicazione del­
la fiscalizzazione degli oneri sociali non­
ché — quando avverrà — con le aliquote 
del fondo dì sviluppo regionale, che le 
regioni del Sud destineranno all'attuazio­
ne degli interventi straordinari di loro com­
petenza. 

In definitiva —- se si prescinde dai fondi 
regionali e dall'applicazione, negli anni fu­
turi, della fiscalizzazione degli oneri socia­
li, che potrà contare su appositi stanziamen­
ti — si dovrebbe contare per i prossimi 
cinque anni soltanto su 4.200 miliardi, che 
indubbiamente appaiono insufficienti. Se, in 
effetti, si considera che per l'applicazione 
degli incentivi finanziari alle industrie me­
ridionali e la realizzazione delle relative in­
frastrutture industriali si è preventivata mia 
cifra di circa 3.500 miliardi, non si vede 
come si possa concretamente attuare con i 
restanti 700 miliardi tutti gli altri interventi 
previsti nel settore delle infrastrutture ge­
nerali e, quindi, a favore, in modo partico­
lare, dell'agricoltura e del turismo1 

Va inoltre rilevato che i fondi previsti dal 
disegno di legge non risultano neanche suf­
ficienti per la realizzazione nei prossimi cin­
que anni di una politica di industrializza­
zione del Sud tale da poter sia pure argi­
nare in qualche modo l'aggravarsi della si­
tuazione meridionale e, quindi, dell'intera 
economia del Paese. 

In effetti, in base a recenti studi, gli stan­
ziamenti previsti consentirebbero di pro­
muovere ed agevolare la realizzazione nel 
Mezzogiorno soltanto di circa 7 000 miliar­
di di investimenti industriali, con la con­
seguente creazione — nella migliore delle 
ipotesi — di circa 230.000 nuovi posti di 
lavoro, mentre — per poter assorbire entro 
il 1975 quanto meno il totale delle unità del 
Sud che lasceranno il settore agricolo e 
appena la metà dell'incremento naturale del­
la forza di lavoro meridionale — occorre­
rebbero, nei cinque anni considerati, circa 
400 mila posti di lavoro nel settore industria­
le, che potrebbero essere raggiunti non con 
i suaccennati settemila miliardi di investi­
menti industriali, ma con investimenti del­
l'ordine di almeno diecimila miliardi. 

Da più parti, come soluzione, già si pen­
sa alla possibilità di successivi stanziamen-
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ti integrativi negli anni futuri, così come 
si è già fatto, del resto, nel passato, anche 
a proposito dei fondi messi a disposizione 
della Cassa con la legge 26 giugno 1965, 
n. 717. Ma misure del genere non sembra 
possano rappresentare una valida soluzio­
ne anche in considerazione della circostan­
za che il rimedio degli stanziamenti integra­
tivi viene di solito adottato solo in casi 
estremi, e, oltretutto, tardivamente, quan­
do cioè i negativi effetti dell'arresto degli 
interventi per mancanza di fondi si sono 
già verificati. 

Per evitare, quindi, che in un futuro più 
o meno lontano l'intervento straordinario a 
favore del Mezzogiorno venga a subire un'al­
tra delle sue ricorrenti fasi di rallentamen­
to, occorre quindi studiare e attuare delle 
soluzioni più valide. 

Una prima soluzione potrebbe essere quel­
la di aumentare, per il quinquennio 1971-75, 
di un miliardo per ogni anno lo stanziamen­
to previsto dal disegno di legge, facendo 
comunque ricorso al mercato finanziario, 
tenuto conto delle presenti difficoltà eco­
nomiche e, soprattutto, degli ingenti mez­
zi che occorreranno per portare avanti i 
grandi progetti di riforma sociale attual­
mente allo studio. 

Un'altra misura potrebbe essere, infine, 
quella d'inserire nel provvedimento un'ap­
posita norma che stabilisca la destinazio­
ne a favore delle regioni meridionali dei 
proventi che deriveranno dall'applicazione 
degli speciali contributi posti a carico delle 
iniziative industriali nelle zone congestio­
nate del Nord. 

Con tale disposizione, infatti, si acquisi­
rebbe il duplice risultato positivo di aumen­
tare la portata dello stanziamento previ­
sto per l'attuazione dei futuri interventi nel 
Sud e, nello stesso tempo, di finalizzare più 
direttamente alla soluzione del problema 
meridionale le misure previste dal disegno 
di legge nei confronti delle zone congestio­
nate che — come si è già accennato — ap­
paiono di per sé scarsamente determinanti 
ai fini della definizione di nuove iniziative 
nel Sud. 

Ci si rende ben conto che quest'ultima 
misura potrebbe sollevare svariati proble­
mi e che non pochi motivi ostano alla pro-
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spettata necessità di elevare, ricorrendo al 
fatto che, per conseguire un concomitante 
sviluppo dell'agricoltura e del turismo nel 
mercato finanziario, il plafond previsto dal 
disegno di legge. Tuttavia, è opportuno non 
tralasciare alcuno sforzo per far sì che nel 
futuro si possa svolgere a favore del Mez­
zogiorno un intervento effettivamente glo­
bale ed efficace. E ciò si ritiene di poterlo 
ribadire non solo in considerazione della 
negativa circostanza che i fondi previsti con­
sentirebbero un'inadeguata azione per l'in­
dustrializzazione del Sud e scarsi interventi 
per la realizzazione di opere infrastnitturali, 
ma anche e soprattutto tenuto conto del 
Sud, non sarebbe possibile, praticamente, 
effettuare alcun intervento efficace. 

Quest'ultimo negativo particolare è ol­
tretutto aggravato dall'assenza totale nel 
provvedimento in esame di utili innovazioni 
per quel che concerne la futura azione a 
favore dell'agricoltura e del turismo nel 
Sud: innovazione che, del resto, da anni 
ormai sono state prospettate da numerosi 
esperti della materia sulla base dell'espe­
rienza di questi ultimi venticinque anni. 

Anche se non è questa ovviamente, la 
sede per scendere nei dettagli delle varie 
disposizioni che potrebbero essere adottate 
al riguardo, tuttavia — consapevoli come 
si è che uno sviluppo reale ed equilibrato 
del Meridione si potrà acquisire soltanto 
con un concomitante progresso de1 settore 
primario e terziario in tale territorio — 
si ritiene di affermare che, in relazione a 
quanto si è sopra accennato, è indispensabi­
le un'integrazione in tal senso del provvedi­
mento. E ciò al fine anche di adeguare alle 
recenti direttive e risoluzioni adottate dal­
la CEE su tale materia gli interventi me­
ridionalistici, che saranno svolti nei prossi­
mi anni a latere dell'azione per l'industria­
lizzazione del Sud. 

Dopo questa analisi delle singole dispo­
sizioni contenute nel disegno di legge al­
l'esame della Commissione, un giudizio com­
plessivo scaturisce da quanto precedente­
mente detto. 

Trattasi di un provvedimento che non 
pretende di dare una risposta definitiva a 
tutti i problemi del Mezzogiorno, ma inten­

de porsi quale strumento di avvio per una 
nuova politica di sviluppo delle aree de­
presse meridionali. 

Certo è che ogni provvedimento per sor­
tire effetti positivi ha bisogno di una at­
tuazione concreta aderente al suo spirito e 
alla sua lettera. Non bisogna, infatti, di­
menticare che la prima fase della politica 
del Mezzogiorno, seppure corretta nella sua 
impostazione, non ha raggiunto gli obiet­
tivi propostisi, proprio perchè la sua at­
tuazione è stata deformata da una visione in 
parte clientelare dell'intervento stesso. I ri­
sultati conseguiti a fronte delle risorse mo­
bilitate sono stati senza alcun dubbio delu­
denti. Questo perchè è mancata una visio­
ne organica dello sviluppo, mentre si è 
assistito spesso ad operazioni intese a fa­
vorire ora questo ora quest'altro interesse 
locale. E questa situazione bisogna avere 
il coraggio di imputarla anche e principal­
mente alla Cassa per il Mezzogiorno, che, 
sorta come ente agile e snello, si è trasfor­
mata in un elefantiaco centro burocratico 
spesso a disposizione di chi vedeva lo svi­
luppo del Sud più in termini elettorali che 
in termini economici. 

La trasformazione della Cassa in agen­
zia, così come prevista dal disegno di leg­
ge risponde, in teoria, alle esigenze di quel­
l'organismo tecnico necessario per imposta­
re organicamente ed in modo unitario tut­
to il problema meridionale. Ma non basta 
solo una trasformazione giuridica dell'ente 
per farlo funzionare in modo adeguato. È 
necessario agire più in profondità, snidan­
do la mentalità baronale esistente nell'ente, 
attraverso un più incisivo controllo popo­
lare. Le regioni potrebbero essere in grado, 
attraverso un loro contìnuo controllo, a fa­
re percorrere alla Cassa la strada della sua 
riqualificazione tecnica e proprio a questo 
scopo ho precedentemente posto l'accento 
sulla necessità che il consiglio di ammini­
strazione di questo ente sia composto to­
talmente o in modo prevalente da; rappre­
sentanti delle regioni interessate. 

Come già rilevato in premessa la Commis­
sione ha approvato il presente parere a 
maggioranza. 

MINNOCCI, estensore 
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9a COMMISSIONE PERMANENTE 
(Industria, commercio interno ed estero, 

turismo) 

12 maggio 1971 

Parere sul disegno di legge d'iniziativa dei 
senatori Abenante ed altri: « Norme sull'in­
tervento pubblico nel Mezzogiorno» (1482) 

1. — Per un'analisi ragionata del conte­
nuto del disegno di legge in esame sembra 
utile una premessa espositiva, sia pure sin­
tetica, delle innovazioni di fondo nello stes­
so contemplate circa la futura attuazione 
degli interventi a favore del Mezzogiorno. 

Come risulta chiaramente esposto nella 
stessa relazione introduttiva, l'obiettivo di 
fondo degli estensori del documento è stato 
quello non già di prospettare una serie di 
innovazioni tecniche per quel che concerne 
la futura applicazione dei vari strumenti 
nei quali si articola la politica meridiona­
listica, bensì di elaborare un disegno di leg­
ge concernente essenzialmente l'organizza­
zione dell'intervento pubblico nel Mezzogior­
no. E ciò allo scopo precipuo di acquisire 
per il futuro un meccanismo di intervento 
fondato su una intensa partecipazione delle 
Regioni e nello stesso tempo fortemente 
raccordato alla programmazione regionale. 

In linea con tale orientamento di fondo, 
appaiono, in effetti, le varie proposte con­
tenute nel provvedimento che, in sintesi, si 
possono distinguere in tre parti generali. 

Le disposizioni relative alla prima parte 
prevedono anzitutto l'abolizione sia del Co­
mitato dei ministri per il Mezzogiorno sia 
del Ministro per gli interventi straordinari 
nel Sud e il trasferimento di tutte le loro 
competenze, rispettivamente al CIPE e al 
Ministro del bilancio e della programmazio­
ne economica. 

Nel contempo è prevista la costituzione di 
un'apposita Commissione per il Mezzogior­
no, composta esclusivamente da rappresen­
tanti delle singole Regioni meridionali e 
dotata di ampi poteri consultivi e d'inizia­

tiva. Più in particolare detta Commissione 
dovrebbe assolvere ai seguenti tre compiti: 

a) seguire e controllare la stesura e la 
successiva attuazione delle linee operative 
che saranno adottate dal programma nazio­
nale onde favorire lo sviluppo economico 
del Sud; 

b) garantire un più efficiente coordina­
mento fra la spesa statale e quella delle 
Regioni, nella realizzazione dei futuri inter­
venti; 

e) esercitare con il Parlamento un'azio­
ne di controllo circa l'impiego di un appo­
sito fondo nazionale a gestione separata, 
previsto il disegno di legge per la conces­
sione di incentivi e l'attuazione di parteci­
pazioni ad iniziative per lo sviluppo eco­
nomico. 

Infine, circa la realizzazione pratica di 
questi compiti, il disegno di legge prevede 
un sistema che si basa essenzialmente sulla 
formulazione di osservazioni e proposte da 
parte della Commissione alle Regioni e so­
prattutto al Parlamento. 

Le norme contenute nella seconda parte 
prevedono, invece, la soppressione della Cas­
sa per il Mezzogiorno e il trasferimento 
totale delle sue competenze alle Regioni, 
salvo quelle concernenti l'agricoltura, che 
dovrebbero passare agli Enti di sviluppo. 
Nel contempo si propone l'istituzione di 
un'apposita agenzia —libera da ogni pastoia 
burocratica e il cui consìglio di ammini­
strazione dovrebbe essere esclusivamente 
composto da rappresentanti di enti regio­
nali — che dovrebbe avere il duplice com­
pito, da una parte, di svolgere opera di 
consulenza nei confronti delle Regioni, nel­
l'elaborazione e la redazione dei progetti, 
e, dall'altra, di eseguire opere pubbliche su 
commissione delle Regioni. 

Le disposizioni relative all'ultima parte 
del disegno di legge in questione riguar­
dano, infine, le aree ed i nuclei di industria­
lizzazione finora riconosciuti nel Mezzogior­
no a proposito delle quali si propone, in 
sintesi, una nuova delimitazione a cura del­
le Regioni nonché la costituzione di enti 
consortili da preporre alle stesse, composti 
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esclusivamente da rappresentanti di enti 
territoriali, comuni e province. 

2. — Quanto sopra premesso si ritiene di 
dover rilevare che il disegno di legge in 
esame suscita delle prime, sostanziali per­
plessità anzitutto per la circostanza che le 
varie innovazioni dallo stesso previste con­
cernono pressocchè esclusivamente il pro­
blema del nuovo assetto organizzativo del­
l'intervento pubblico nel Mezzogiorno, men­
tre, al contrario, risulta opportuno un prov­
vedimento più globale che — alla luce del­
l'esperienza acquisitasi in tutti questi an­
ni — preveda utili modifiche anche per quel 
che concerne l'applicazione dei vari stru­
menti di intervento nel Mezzogiorno. 

È poi da considerare che, se indubbia­
mente lodevole appare l'obiettivo di fondo 
del disegno di legge di attuare una più in­
tensa partecipazione delle Regioni ed un più 
stretto accordo con la programmazione na­
zionale nell'attuazione della futura politica 
meridionalistica, questo stesso obiettivo ri­
sulta anche alla base del disegno di legge 
governativo il quale dispone al riguardo 
una serie di innovazioni che — con le oppor­
tune integrazioni e precisazioni — appaiono 
più idonee allo scopo, tanto più che non 
poche delle drastiche innovazioni avanzate 
dal disegno di legge al nostro esame risul­
tano non solo difficilmente comprensibili 
quanto ai motivi ispiratori, ma addirittura 
negative, per quel che concerne la loro uti­
lità pratica, dato che potrebbero provocare 
distorsioni e ritardi ancora più gravi di 
quelli verificatisi in passato. 

Più in particolare dubbi sono da espri­
mersi sull'opportunità della prevista sop­
pressione del Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e della sua 
sostituzione con una apposita commissione 
composta dai rappresentanti delle varie Re­
gioni interessate. Se, in effetti, lo scopo di 
tale proposta è quello di assicurare la pre­
senza concreta delle Regioni per ogni deter­
minazione che in futuro si vodrà adottare 
per il Sud, più valido risulta a tal fine il 
sistema previsto dal disegno governativo. 
E ciò se non altro in considerazione della 
circostanza che il complicato meccanismo 

di proposte e controlli previsto a cura di 
tale Commissione — da esercitarsi, in pre­
valenza, in occasione delle discussioni par­
lamentari sui vari provvedimenti e non in 
una fase consultiva e preliminare, come util­
mente contemplato dal disegno di legge pre­
sentato dal Governo — verrebbe inevitabil­
mente a comportare ritardi e remore, a 
tutto svantaggio, ovviamente, dei futuri in­
terventi meridionalistici. 

Né, d'altra parte, si ritiene di poter espri­
mere un giudizio positivo sulla proposta di 
sostituire la Cassa per il Mezzogiorno con 
una agenzia specializzata avente fra l'altro 
il compito di realizzare interventi solo e 
quando le Regioni riterranno opportuno di 
avvalersi dell'agenzia. 

In effetti — a meno che non si voglia 
procedere ad un mero mutamento di eti­
chette — sembra più opportuno quanto 
disposto in proposito dal disegno di legge 
governativo che, senza contemplare l'aboli­
zione della Cassa, mira ad attuare gli stessi 
obiettivi che sembrano essere alla base il 
disegno di legge in esame, stabilendo, da 
una parte, una serie di disposizioni atte a 
snellire la futura attività della Cassa e, dal­
l'altra, un sistema di realizzazione dei futuri 
interventi che, in gran parte, potranno es­
sere attuati dalla Cassa solo su commissione 
delle Regioni. 

È ben vero che il disegno di legge gover­
nativo dispone l'attuazione diretta da parte 
della Cassa di alcuni interventi (ed in par­
ticolare di quelli a carattere intersettoriale 
ed interregionale). Ma quest'ultima ecce­
zione appare valida non solo ai fini della 
tutela dell'unitarietà del futuro intervento 
a favore del Sud, ma anche e soprattutto 
per evitare gli attriti e, quindi, i ritardi che 
insorgerebbero ove si dovesse approvare 
quanto prevede al riguardo il disegno di 
legge in esame. 

Né del resto si può eccepire che le Re­
gioni, con tale eccezione, resterebbero avul­
se dal processo di elaborazione, di appro­
vazione e di attuazione di questi fondamen­
tali interventi dato che il disegno di legge 
governativo prevede esplicitamente un con­
certo con le Regioni nell'iter di approvazio­
ne di tali progetti speciali di interventi. 
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Se forti dubbi sono da esprimersi sulla 
opportunità delle disposizioni alle quali si 
è finora fatto cenno, un giudizio decisamen­
te negativo è da formulare a proposito del­
le innovazioni previste dal disegno di legge 
circa le direttive di fondo da adottare per 
il futuro in tema di localizzazione delle in­
dustrie nel Sud. E ciò non certo per il 
previsto trasferimento alle Regioni delle 
competenze sui Consorzi industriali del sop­
presso Comitato dei ministri per il Mezzo­
giorno che, opportunamente, è anche con­
templato dal disegno di legge governativo, 
ma per la circostanza che, in definitiva, su 
questo tema, il disegno di legge si limita 
soltanto a disporre che i futuri Consorzi 
dovrebbero essere composti soltanto da rap­
presentanti di enti locali. 

Essa appare, pertanto, in tema di assetto 
del territorio, molto più vaga del disegno 
di legge governativo, con l'aggravante che 
l'unica proposta concreta dalla stessa for­
mulata — e cioè quella di costituire Con­
sorzi con le sole rappresentanze di enti lo­
cali — non farebbe altro che accentuare 
una delle cause di fondo dei deludenti risul­
tati ai quali si è finora pervenuti nel tenta­
tivo di porre in atto un'efficace politica di 
localizzazione industriale nel Mezzogiorno. 

È noto ed incontestabile, infatti, che gli 
effetti non certo positivi della politica meri­
dionalistica finora svolta al riguardo, sono 
da ascriversi non solo alla genericità delle 
disposizioni di legge a suo tempo emanate 
in proposito, che hanno consentito di ren­
dere sempre più fluido il selettivo sistema 
di concentrazione industriale previsto dal 
legislatore, ma anche e soprattutto dalle 
distorsioni di natura extra-economica che, 
a loro volta, sono state in gran parte deter­
minate dalla scarsa tecnicizzazione degli enti 
preposti alle singole aree e nuclei. 

3. — Se queste sono le maggiori perples­
sità che si ritiene di dover manifestare in 
ordine alle grandi linee operative suggerite 
dal disegno di legge in esame circa le inno­
vazioni da apportare ai futuri interventi a 
favore del Sud, è comunque da rilevare che 
alcune disposizioni contenute in tale dise­
gno di legge appaiono di indubbio interesse. 

Se, infatti, si concorda sull'opportunità di 
un'intensa partecipazione delle Regioni nel 
processo formativo e di realizzazione dei 
vari interventi — sia pure nel rispetto di 
un disegno globale, che deve e non può 
essere formulato se non al centro — posi­
tiva risulta la proposta di costituire un 
consiglio di amministrazione dell'agenzia 
che dovrebbe sostituire la Cassa formato 
da rappresentanti delle Regioni. Di conse­
guenza — anche se per le ragioni suaccen­
nate si ritiene di non poter condividere la 
soppressione della Cassa — sembra oppor­
tuno che l'indirizzo sia tenuto, comunque, 
presente ai fini di un'eventuale revisione in 
tal senso di quanto disposto dal disegno di 
legge governativo a proposito della ristrut­
turazione del Consiglio di amministrazione 
della Cassa. 

Così pure valida risulta in linea di prin­
cipio la proposta di realizzare un ente per 
l'attuazione dei futuri interventi, che sia 
effettivamente libero da ogni pastoia buro­
cratica e, quindi, tale da poter concreta­
mente operare sul modello delle agenzie 
anglosassoni. 

E a tale proposito si ritiene utile ribadire 
quanto in proposito osservato nella rela­
zione al testo del disegno di legge gover­
nativo nella quale si è in particolare racco­
mandata la necessità di esplicite e chiare 
disposizioni abrogative della trafila di pa­
reri e di autorizzazioni che finora ha ritar­
dato l'azione della Cassa. 

Utile risulta poi il principio — enunciato 
nella relazione, ma che non è stato comun­
que concretato in una specifica norma — di 
impedire soprattutto in sede regionale il 
proliferare di leggine particolari d'incenti­
vazione. 

È questo un principio fondamentale che 
dovrebbe essere tenuto nella massima con­
siderazione ai fini della indispensabile tu­
tela dell'unitarietà dei futuri interventi. Di 
conseguenza non sarebbe inopportuno inse­
rire nel contesto del disegno di legge gover­
nativo apposite norme intese ad impedire, 
comunque, non solo il proliferare delle 
suaccennate leggine d'incentivazione, ma an­
che eventuali distorsioni delle singole poli­
tiche di assetto del territorio, che saranno 
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svolte dalle Regioni sulla base delle diret­

tive che saranno emanate dal centro, sia 
pure d'intesa con le stesse Regioni. 

Sembra, infine, utile dover sottolineare 
la circostanza che nel disegno di legge in 
esame nessun accenno viene fatto alle mi­

sure previste dal disegno di legge governa­

tivo nei confronti delle zone congestionate 
del Nord. 

Tale circostanza — che non sembra do­

vuta ad una mera dimenticanza, ma ad un 
preciso calcolo logico — verrebbe in parte 
ad avallare le considerazioni critiche che da 
più parti sono state formulate su tali mi­

sure. E ciò non perchè si sia in dubbio sulla 
necessità di realizzare nei prossimi anni una 
efficace e globale azione intesa ad arginare 
i pericolosi fenomeni di congestionamento, 
che sempre più si stanno precisando nel 
Nord, ma per il fatto che misure del genere 
— essendo, fra l'altro, assai improbabili che 

possano costituire uno stimolo determinan­

te per l'intrapresa di nuovi investimenti nel 
Sud ■— dovrebbero essere varate non con 
un provvedimento concernente la politica 
meridionalistica, bensì in sede di politica 
di assetto territoriale generale e nazionale. 

Tutte queste proposte e argomentazioni 
sembrano meritevoli della massima conside­

razione ed è, quindi, auspicabile che, in sede 
di discussione parlamentare dei problemi re­

lativi al disegno di legge n. 1525 (Finanzia­

mento della Cassa per il Mezzogiorno per il 
quinquennio 1971­1975 e modifiche e inte­

grazioni al testo unico delle leggi sugli in­

terventi nel Mezzogiorno) esse siano oggetto 
della più attenta e meditata valutazione. 

Questo parere è stato approvato a mag­

gioranza dalla Commissione. 

MINNOCCI, estensore 
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10a COMMISSIONE PERMANENTE 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

25 maggio 1971 

Parere sul disegno di legge: « Finanziamen­
to della Cassa per il Mezzogiorno per il quin­
quennio 1971-1975 e modifiche e integrazioni 
al testo unico delle leggi sugli interventi nel 

Mezzogiorno» (1525) 

III disegno di legge sul quale la Commis­
sione esprime il parere non può essere con­
siderato un mero provvedimento di rifinan­
ziamento della Cassa per il Mezzogiorno. 
Esso infatti contiene una normativa piutto­
sto articolata, che innova — sotto diversi 
aspetti — gli strumenti, le misure ed i mezzi 
dell'intervento speciale nelle regioni meri­
dionali. Né sarebbe possibile altrimenti: un 
ulteriore e rilevante apporto di fondi straor­
dinari, dopo oltre un ventennio di attività 
della Cassa, comportava — di per sé — una 
verifica ed un riesame del quadro istituzio­
nale ed operativo da cui dipendono i pro­
cessi di allocazione delle nuove risorse che 
il disegno di legge propone per accelerare 
la soluzione di uno dei problemi « nodali » 
dell'economia dal Paese, determinante ai 
fini di un regolare ed equilibrato sviluppo 
della società nazionale. 

Ed è per questo che, mentre con un appo­
sito provvedimento — già approvato dal 
Parlamento — sono stati disposti gli stan­
ziamenti indispensabili per assicurare anche 
nel corrente anno la continuità dell'azione 
di intervento straordinario, il disegno di 
legge n. 1525 si pone e deve essere valutato 
in una visione ampia, volta a prefigurare 
tutti gli aspetti ideila « svolta » che si in­
tende imprimere alla politica meridionali­
stica ed i problemi che da essa derivano. 

1. — Il punto caratterizzante della nuo­
va disciplina degli interventi nel Mezzogior­
no sembra consistere nel passaggio da una 
impostazione tipicamente settoriale degli 
interventi (settoriale sia sotto il profilo del­
le azioni previste: agricoltura, industria, 

turismo, infrastrutture, eccetera, sia sotto 
il profilo della qualificazione territoriale: 
aree e nuclei industriali, comprensori turi­
stici, comprensori irrigui eccetera, sia sotto 
l'aspetto della collocazione istituzionale: un 
apposito organismo di intervento posto alle 
dipendenze di un apposito Comitato dei mi­
nistri) ad un quadro di stretto collegamento 
con la programmazione economica nazio­
nale e con l'attività delle Regioni. 

La programmazione economica nazionale 
rappresenta la sede in cui vengono poste a 
confronto tutte le varie esigenze di una 
società; in particolare le soluzioni da dare 
al problema del Mezzogiorno non possono 
non risultare, nei loro aspetti qualitativi 
e quantitativi, da un programma nazionale 
che sia in grado di tenere presenti anche 
le esigenze espresse dalle altre parti del 
Paese, attraverso una valutazione del peso 
dei singoli problemi e del grado di inci­
denza di ognuno di essi sullo sviluppo ge­
nerale. 

Attraverso la programmazione economica 
è necessario raggiungere un soddisfacente 
equilibrio fra scelte generali al livello del­
l'economia nazionale e gli interessi delle re­
gioni meridionali. L'elemento che meglio 
può assicurare tale equilibrio è dato da una 
decisa ed incisiva politica di occupazione 
della manodopera. È necessario modificare, 
attraverso una programmazione globale, le 
tendenze dell'ultimo ventennio, in cui il si­
stema economico nazionale ha perseguito 
una linea di sviluppo rivolta essenzialmente 
a massimizzare i vantaggi della concentra­
zione territoriale delle unità produttive e 
della crescente domanda per consumi, dal­
l'estero e successivamente dall'interno, sen­
za puntare in misura adeguata su una diver­
sificazione dell'apparato industriale, che in­
vece avrebbe dovuto essere esteso a nuove 
zone del Paese ed a nuove attività, specie 
nel campo dei beni di investimento e ad 
alto contenuto tecnologico. La linea di svi­
luppo che è stata perseguita, in assenza di 
una programmazione globale, mantenendo 
elevate riserve di manodopera inattiva (e 
molto spesso anche di altre risorse), ha por­
tato ad un saggio di crescita inferiore alle 
potenzialità intrinseche del sistema econo­
mico nazionale, nonché ai ritmi di espan-
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sione di numerose economie più avanzate, 
e si è riflessa negativamente sulle capacità 
di trasformazione dell'economia meridiona­
le, in cui le attività agricole, pur in continua 
riduzione, non vengono sostituite da un as­
setto economico-sociale moderno, di tipo 
industriale e terziario. 

Fra il 1951 e il 1970 l'assorbiimenito di 
manodopera nei settori extra agricoli del 
Mezzogiorno (prevalentemente nell'industria 
delle costruzioni, nel commercio e nella pub­
blica amministrazione) è stata di poco su­
periore all'esodo di manodopera dell'agri­
coltura meridionale (1.450 migliaia di unità 
contro 1.250 migliaia di unità), il che ha 
comportato l'emigrazione dei circa 2 mi­
lioni di unità lavorative che, nello stesso 
periodo, avevano accresciuto, come conse­
guenza dell'incremento naturale, il poten­
ziale di forze di lavoro del Mezzogiorno. 

In presenza di questa rilevante perdita 
di unità lavorative, il tasso di attività della 
popolazione meridionale non supera il 32 
per cento, a fronte di circa il 39 per cento 
nel Centro-Nord e a percentuali del 40-45 
per cento nei principali Paesi industria­
lizzati. 

Il Mezzogiorno ha fornito e fornisce, quin­
di, all'economia italiana, gran parte della 
riserva di lavoro nazionale ricevendo, attra­
verso la spesa pubblica e i trasferimenti di 
redditi, una quota di risorse non irrilevante 
se paragonata alla formazione di redditi che 
ha luogo nelle regioni meridionali. Ma, il 
Mezzogiorno non essendo pienamente inte­
grato in quell'insieme di scambi, di deci­
sioni economiche, di movimenti dei fattori 
imprenditoriali, di azioni di categorie, che 
dà luogo al « mercato nazionale », risente 
— in misura attenuata — degli effetti favo­
revoli di una congiuntura economica che 
esso non concorre a determinare e subisce 
pesantemente le conseguenze negative del­
l'incepparsi di un meccanismo di produzio­
ne nazionale cui esso non partecipa. 

La programmazione economica nazionale 
deve porre le condizioni, i mezzi e gli stru­
menti perchè: 

a) si creino nel Sud adeguate possibi­
lità d'impiego per le forze di lavoro meri­
dionali, rovesciando le tendenze in atto (nel­

l'ultimo biennio, meno del 10 per cento dei 
posti di lavoro realizzati nell'industria ita­
liana si è concentrato nel Mezzogiorno); 

b) si attui un'integrazione del Sud nel­
l'economia italiana, rafforzando i vincoli di 
complementarietà esistenti e puntando su 
una riorganizzazione verso il Mezzogiorno 
dell'apparato industriale italiano, secondo 
una linea di sviluppo dei settori « innova­
tivi » e ad alto contenuto tecnologico e di 
decentramento di unità aziendali, di un mi­
glior collegamento alle convenienze globali 
(e non soltanto aziendali) di insediamento 
e di una maggiore corrispondenza dei nuovi 
posti idi lavoro alle località dove risiede 
gran parte del potenziale di manodopera. 

Ma gli interventi e le altre azioni che 
possono essere disposti in sede di program­
mazione economica nazionale (e delle rela­
tive politiche di attuazione) richiedono una 
specificazione a livello territoriale; l'indivi­
duazione della scala di priorità di problemi 
riscontrabili in un determinato ambiente 
geo-economico, l'interpretazione e la « me­
diazione » dei diversi interessi che si pre­
sentano nell'ambito regionale e la scelta 
delle misure di intervento di volta in volta 
necessarie, possono essere fatte in modo 
più congruo in quella sede di rappresen­
tanza e di autogoverno che è ormai costi­
tuita dalle Regioni, già funzionanti o in 
corso di avvio. 

L'utilizzazione delle risorse assegnate dal­
la programmazione economica nazionale de­
ve essere effettuata in piena aderenza alle 
priorità di sviluppo interne alle singole re­
gioni 'meridionali, poiché il meccanismo di 
sviluppo di una regione va affrontato e mo­
dificato nei suoi punti nevralgici, meglio 
determinabili se visti a livelli quanto mai 
ravvicinati. 

È quindi necessario puntare su una di­
versa partecipazione delle forze locali al 
processo di rinnovamento delle strutture 
economiche; tale partecipazione non può 
essere esclusivamente adesiva o meramente 
esecutiva di indirizzi determinati settorial­
mente al di fuori di una strategia globale, 
cui le stesse Regioni siano chiamate a con­
tribuire. Le preoccupazioni di una possibile 
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inadeguatezza o insufficienza delle nuove 
Regioni, preoccupazioni che si sommano ai 
giudizi di insufficienza su parecchi degli enti 
territoriali già esistenti, rischiano di dare 
adito al mantenimento di sistemi di inter­
venti centralizzati che utilizzino l'ente re­
gione solo come episodico interlocutore di 
direttive generali. In tal senso è significativa 
l'esperienza che proviene .dall'applicazione 
del piano di coordinamento degli interventi 
straordinari nel quinquennio 1965-69, stem­
peratosi in una serie di programmi setto­
riali privi di una linea unitaria di strate-
gicità, senza offrire occasioni di dialogo 
alle forze locali, che si sono dovute limitare 
all'invio di osservazioni e di proposte che 
non hanno trovato alcun seguito. 

La perpetuazione di un simile andamento 
sarebbe esiziale per un armonico sviluppo 
del Mezzogiorno: l'intervento pubblico, spe­
cie in zone ancora in via di trasformazione, 
troppo ispesso si imbatte in realtà multi­
formi, spesso non capaci di trarne giova­
mento, e ha bisogno quindi di essere pie­
gato secondo le diverse suscettività e se­
condo le diverse alternative concrete. 

2. — L'intervento speciale nel Mezzogior­
no, nella prospettiva sopra delineata di un 
maggiore impegno della programmazione 
economica nazionale e di partecipazione del­
le Regioni, resta una componente essenziale 
— anche se non esclusiva — dello sforzo di 
sviluppo che deve essere compiuto nelle re­
gioni meridionali. Si è parlato, da alcune 
parti, dell'opportunità di non procedere ad 
alcun rinnovo dell'intervento speciale, data 
la possibilità di fare appello alla program­
mazione economica per la soluzione delle 
carenze strutturali dell'economia del Mezzo­
giorno. 

Ora, se è vero che il superamento del pro­
blema del Mezzogiorno dipende da una li­
nea di sviluppo alternativo dell'economia na­
zionale, cioè da un qualcosa che deve essere 
portata avanti a livello generale, è altrettan­
to vero che, pur in una tale linea di svilup­
po ottimale, è necessario rivendicare una 
maggiore protezione ed un trattamento pre­
ferenziale, da parte dell'azióne economica 
pubblica, alle regioni meridionali data la 

complessità e gravità dei problemi che an­
cora si riscontrano nelle regioni stesse. 

Le differenze di reddito e di capacità di 
risparmio delle regioni meridionali rispetto 
alle altre regioni del Paese, l'impossibilità di 
procedere speditamente all'organizzazione di 
tutte le strutture amministrative e terziarie 
superiori, necessarie per portare avanti, in 
una società che ancora non ha perso le carat­
teristiche rurali, un processo di crescita so­
stanzialmente articolato, e l'esigenza di con­
tinuare ad intervenire in modo rapido su una 
ampia gamma di carenze, di vuoti e di re­
more che riducono ogni slancio ad un acce­
lerato sviluppo del Mezzogiorno, sollecitano, 
ancora per lungo tempo, un apporto straor­
dinario di risorse, al di là dei normali mec­
canismi di redistribuzione di spesa pubbli­
ca, e l'impiego di strutture sempre più spe­
cializzate, con un campo di azione via via 
meglio ricondotto sui nodi più complessi e 
strategici. 

Il progetto '80, del resto, fissa al 1980 la 
conclusione del ciclo storico dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno, ed indica al­
cune direttive di specializzazione dell'inter­
vento stesso (attrezzatura dei nuovi sistemi 
urbani, eccetera). 

Tale indirizzo si riflette, anche se parzial­
mente, nel disegno di legge n. 1525, il quale 
stabilisce tre diversi ordini di interventi: 
il primo, concernente la realizzazione di 
« progetti speciali » intersettoriali e interre­
gionali, resterebbe affidato alla Cassa per il 
Mezzogiorno; il secondo tipo di interventi, 
nelle materie di competenza regionali di cui 
all'articolo 117 della Costituzione, dovrà es­
sere realizzato dalle Regioni; il terzo tipo di 
interventi, riguarda la politica di sviluppo 
industriale che, mentre in base al proget­
to '80 avrebbe dovuto essere affidato ad isti­
tuzioni finanziarie direttamente collegate al­
la programmazione nazionale e regionale, re­
sta in misura preminente nelle competenze 
della Cassa. 

Peraltro, la mancanza, ancora oggi, di un 
definito programma economico nazionale 
che stabilisca le altre misure che potranno 
influenzare lo sviluppo del Mezzogiorno nel­
l'ambito di un nuovo meccanismo di cresci­
ta dell'economia del Paese, rende piuttosto 
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problematico il giudizio sulla congruità o 
meno dell'intervento straordinario previsto 
nel disegno di legge n. 1525 rispetto ad un 
quadro generale che attende di essere defi­
nito in tutti i suoi aspetti. 

È vero che il progetto '80, il quale rappre­
senta la base del programma economico na­
zionale, stabilisce accanto a programmi di 
promozione delle attività produttive, un in­
sieme di interventi che non potranno non 
influenzare il risollevamento ambientale, 
economico e sociale del Mezzogiorno (realiz­
zazione delle aree metropolitane, migliora­
mento e specializzazione dei sistemi di tra­
sporto, nuove politiche nel campo dell'abi­
tazione, dell'istruzione e della formazione 
professionale, dei servizi sociali, eccetera), 
ma finché non si venga a stabilire, almeno 
in linea approssimativa, l'insieme dei « pro­
getti » che dovranno essere disposti in ese­
cuzione del programma economico nazionale, 
le norme previste dall'articolo 2 del disegno 
n. 1525 sulla formulazione di « progetti spe­
ciali » nel Mezzogiorno rischiano di configu­
rarsi con una « scatola vuota » il cui conte­
nuto e la cui entità potranno essere quanto 
mai vari. Vi sono due rischi di natura di­
versa: il primo — che concerne l'entità com­
plessiva dell'intervento — deriva dalla pos­
sibilità, che sotto la pressione della neces­
sità di destinare un ammontare crescente 
di fondi per gli incentivi industriali, i « pro­
getti speciali » risultino piuttosto ridotti, e 
tali da non influire in modo apprezzabile sul 
miglioramento delle condizioni ambientali ed 
infrastnitturali del Mezzogiorno. 

Il secondo rischio, che può peraltro coesi­
stere con il primo, consiste nella possibilità 
che, soprattutto in una fase iniziale di ritar­
di e di carenze nell'indicazione di un pre­
ciso quadro programmatico nazionale, venga 
a rientrare, sotto il titolo di « progetti spe­
ciali di interventi organici » la realizzazione 
di una serie di opere grandi e meno grandi, 
le quali perpetuino linee di frammentarietà 
e di dispersione, che non sono più accetta­
bili, dopo un ventennio di attività della Cas­
sa, oppure impostazioni tecnocratiche e bu­
rocratiche, che non sono compatibili in una 
situazione, in cui la nascita delle Regioni po­
stula l'affermarsi di un nuovo livello deci­

sionale specie in materia di interventi che, 
svolgendosi sul territorio, incontrano realtà 
ed interessi diversi, che solo una sintesi re­
gionale può adeguatamente interpretare in 
una giusta graduatoria di priorità. 

Questo rischio di frammentarietà e di di­
spersione degli interventi sembra implicito 
nella stessa ampiezza della definizione di 
« progetti speciali » (interventi di carattere 
intersettoriale o di interesse interregionale), 
la cui finalizzazione è quanto mai ampia e 
discrezionale, avendo per oggetto « la realiz­
zazione di grandi infrastrutture generali o so­
ciali, o volte a facilitare lo sviluppo delle at­
tività produttive ». 

Va anche notato che tale ampiezza è con­
fermata dalla relazione governativa sul dise­
gno di legge, che, interpretando in linea 
estensiva il disposto dell'articolo 2, indica un 
contenuto pressocchè illimitato dei futuri 
interventi, citando opere, come fra l'altro, 
« complessi ospedalieri, università e struttu­
re formative, impianti che producono i ser­
vizi, centri di ricerca e di formazione, nuo­
ve urbanizzazioni, centri direzionali, sistemi 
di viabilità e trasporto urbano, linee di co­
municazione, eccetera ». 

Ma a parte tali rischi, che non vanno sot­
tovalutati e che, quindi sollecitano quanto 
meno precise puntualizzazioni nel testo defi­
nitivo del disegno di legge, il meccanismo de­
cisionale concepito nell'attuale disegno di 
legge, vede una contrapposizione fra « pro­
getti speciali » da predisporre in esecuzione 
della nuova legge sul Mezzogiorno e « pro­
getti speciali » previsti espressamente nel 
programma economico nazionale o da rea­
lizzare in fase di attuazione del programma 
stesso. 

Già altra volta, nel 1969, in sede di discus­
sione del provvedimento di rifinanziamento 
della Cassa, ho sottolineato il sovrapporsi di 
due livelli di pianificazione: una nazionale, 
dettata dal programma economico naziona­
le e l'altra, definita meridionale, dettata dal 
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, a 
danno di un indirizzo unitario di scelte e 
di orientamenti. 

L'esperienza della legge n. 717, che ha vi­
sto contrapporsi un piano centralizzato e set-
torializzato, con pretese di validità generale 
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per il Mezzogiorno, ad un programma econo­
mico nazionale ancora privo di strumenti 
operativi, ci insegna a diffidare dal ripeter­
si, per i « progetti speciali », di un'ennesima 
contrapposizione, sempre a livello centrale, 
contrapposizione, che non potrebbe non tro­
varsi confermata, malgrado l'abolizione del­
l'organo collegiale del Comitato dei mini­
stri per il Mezzogiorno, dalla pratica perma­
nenza di strutture politiche e tecniche, cui 
la nuova legge attribuisce ancora poteri di 
proposta nel campo dei « progetti speciali » 
per il Mezzogiorno. 

È chiaro, invece, che, poiché la predispo­
sizione dei « progetti speciali » non rientra 
nel campo della mera articolazione operati­
va di certe direttive generali o settoriali, ma 
perviene sempre ad una fase di programma­
zione, l'unico modo per sfuggire a qualsiasi 
equivoco, è quello di legare meglio tale pre­
disposizione alle due sole sedi in cui esi­
ste una vera e propria facoltà di program­
mazione: il CIPE, come organo della pro­
grammazione nazionale, le Regioni, come re­
sponsabili della programmazione regionale, 
ed entrambe le sedi, come punti di riferi­
mento di un processo di programmazione 
che, attraverso una dialettica fra istanze di 
base e visioni sintetizzanti, interessi tutte le 
forze politiche, con la partecipazione dei la­
voratori, dei sindacati, delle altre categorie 
economiche. 

Qualsiasi via di mezzo, magari giustificata 
dal desiderio di evitare rischi o tensioni, non 
può rientrare in un disegno di largo raggio: 
essa è soltanto un rimedio temporaneo e, 
del resto, non privo di incognite. 

3. — Molteplici sono quindi le ragioni 
che inducono a far ritenere i « progetti spe­
ciali » l'elemento chiave di una rinnovata 
azione di intervento straordinario nel Mez­
zogiorno; una chiave che può funzionare be­
ne o che potrebbe rivelarsi debole, inadegua­
ta, arrugginita. 

Da qui nasce l'evidente necessità di col­
legare meglio i « progetti speciali » sia al­
l'ambito territoriale in cui essi devono ope­
rare sia al quadro programmatico delle scel­
te generali di sviluppo del Mezzogiorno. 

Il primo aspetto è certamente quello più 
delicato, investendo le attuali capacità ope­
rative di regioni da poco formate o in via 
di formazione. Se non valutassimo realisti­
camente tali capacità, la soluzione più ade­
guata, in quanto meglio corrispondente alla 
graduatoria e all'entità dei problemi delle 
singole regioni, sarebbe quella di far predi­
sporre direttamente dalle regioni i « pro­
getti speciali » con l'ausilio dei diversi or­
ganismi tecnici, centrali o periferici, dispo­
nibili o che si possono rendere disponibili. 
Tale soluzione non potrebbe essere seria­
mente contestata dalla circostanza che, per 
alcuni progetti di carattere interregionale, 
bisognerebbe associare, nello sforzo di pre­
disposizione dei progetti, più Regioni, con 
possibile evidenziarsi di discordanze di in­
teressi, di problemi di scelta e similia. 

Soluzioni del genere non sono da consi­
derarsi azzardate e neanche impossibili per 
sempre: una volta che fossero ben definiti 
dal CIPE i criteri e le direttive per la pre­
disposizione dei progetti, la successiva atti­
vità di specificazione in senso spaziale e 
temporale potrebbe essere effettuata dalle 
Regioni, restando fermo il potere di decisio­
ne finale da parte del CIPE. 

Ma diciamo pure che non è questa la 
strada che possiamo percorrere oggi. Resta­
no però le evidenti imperfezioni del mecca­
nismo concepito nel disegno di legge n. 1525 
che riduce l'apporto delle Regioni nella fase 
di predisposizione dei « progetti » ad mia 
« intesa » finale, mancando la quale i pro­
getti restano ugualmente validi, essendo già 
prevista una platonica partecipazione del 
Presidente della Giunta della Regione inte­
ressata nella seduta in cui il CIPE è chia­
mato a deliberare sui progetti già predi­
sposti. 

Un giudizio riassuntivo su tale meccani­
smo è stato fissato in una delle ultime udien­
ze conoscitive della Commissione finanze e 
tesoro dal Presidente della Regione lombar­
da, dottor Bassetti, persona autorevole per 
le esperienze condotte e per la naturale, geo­
grafica distanza rispetto a quelli che proba­
bilmente potrebbero essere considerati pro­
blemi di potere o di autonomia campanili­
stica. 
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Riprendiamo, perciò, alcuni punti del re­
soconto sommario della seduta del 23 aprile 
che si riferisce all'intervento del dottor Bas­
setti: « . . . le Regioni sono sostanzialmente 
escluse dalla corresponsabilità nella pro­
grammazione e nell'intervento, il quale verrà 
così ad essere maggiormente accentrato, in 
quanto la consultazione di singole Regioni, 
e specialmente per quelle più piccole, avrà 
necessariamente carattere formale dato il di­
verso livello di potere gestito dall'Ammini­
strazione statale rispetto a quella regionale. 
Sempre da questo punto di vista, la sop­
pressione del Comitato interministeriale per 
il Mezzogiorno non avrà alcun effetto in 
quanto è accompagnato da un accentramen­
to di poteri nel Ministero, che avvalendosi 
dell'agguerrito strumento burocratico rap­
presentato dalla Cassa per il Mezzogiorno, 
sarà anche in grado di imporsi alile diret­
tive dello stesso CIPE, oltreché alle Re­
gioni ». 

Detto giudizio trova più netto ed esplicito 
riscontro durante le udienze conoscitive del­
la 5a Commissione nelle dichiarazioni dell'as­
sessore Marra della Regione sarda (trattasi 
di un « tipo di intervento che appare alla 
Regione limitativo della sua autonomia. Ciò 
vale, ad esempio, per i " progetti speciali ", 
i quali appaiono sottratti ad influenze re­
gionali »), del Presidente della Regione sici­
liana, onorevole Fasino (il quale ha rilevato 
la limitazione del ruolo che le Regioni sa­
ranno chiamate a svolgere nell'elaborazione 
della politica di intervento nel Mezzogiorno), 
del Presidente della Giunta regionale della 
Calabria, professor Guarasci (il quale ha 
rivendicato la completa corresponsabilizza-
zione tra Stato e Regione nella formulazione 
e nella realizzazione del programma econo­
mico), del Presidente della Giunta regionale 
della Campania (il quale, rilevando che non 
è bene specificato il soggetto al quale è de­
voluta la competenza della iniziale propul­
sione dei « progetti speciali », indica che qua­
lora questi fossero ideati in sede di formu­
lazione del Piano economico, si porrebbe al­
lora « palesemente l'esigenza di far parteci­
pare le Regioni anche in tale fase »). 

Tutti questi giudizi confermano che lo 
spazio lasciato libero alle Regioni nella fase 

di predisposizione dei « progetti speciali » è 
assai limitato e che l'istituto dell'intesa sui 
progetti stessi non è sufficiente perchè le 
Regioni possano orientare i progetti mede­
simi secondo i princìpi ispiratori di una po­
litica di sviluppo articolata in base alle di­
verse esigenze territoriali. 

Né sembra sufficiente l'affermazione, con­
tenuta nel disposto del secondo comma del­
l'articolo 2 del disegno di legge, che « i pro­
getti speciali debbono osservare le destina­
zioni d'uso del territorio stabilite dagli stru­
menti di pianificazione urbanistica », pro­
prio per la circostanza che le Regioni, che 
ancora non hanno potuto esercitare la pro­
pria competenza primaria in materia di ur­
banistica, non devono vedersi compromesso, 
in anticipo, tale competenza da scelte terri­
toriali di « progetti speciali » elaborati senza 
una loro diretta partecipazione. 

Tutto ciò porta a sottolineare ancora una 
volta l'esigenza di puntare di più su un mag­
gior collegamento dei « progetti speciali » al 
quadro programmatico delle scelte generali 
di sviluppo del Mezzogiorno. Ciò significa, 
in altre parole, rafforzamento del potere dell 
CIPE da esercitare, innanzi tutto, sotto for­
ma di individuazione dei criteri delle diret­
tive e degli altri elementi per la scelta dei 
« progetti speciali » (ordine di grandezza dei 
principali interventi, finalizzazione a deter­
minati obiettivi di sviluppo, individuazione 
dei rapporti generali con il territorio ecc.) 
ed inserendo in tale fase, che sta a monte 
rispetto alla programmazione tecnica dei 
progetti, in forma appropriata, la partecipa­
zione delle Regioni e riportando tale parte­
cipazione ad una programmazione nazionale 
che rispecchi le diverse esigenze territoriali. 

A tale fase di scelte generali dovrà corri­
spondere un'ulteriore presenza responsabile 
delle Regioni al momento finale delle deli­
berazioni dei progetti da parte del CIPE. 

Per arrivare a ciò è necessario studiare 
un meccanismo istituzionale bene definito ed 
organico. Il punto di riferimento più imme­
diato è costituito dall'attività, che ormai si 
svolge da alcuni anni, della Commissione 
interregionale funzionante presso il CIPE; 
per affrontare i problemi dei « progetti spe­
ciali » si rende d'uopo disporre però di un 
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organo rappresentativo delle Regioni meri­
dionali e d'altra parte dotato di effettivi po­
teri di esame e di proposte. 

Alcuni suggerimenti avanzati da varie 
parti e, fra l'altro, in sede di indagine cono­
scitiva della Commissione Finanze e Tesoro 
muovono nel senso sopra indicato (Presi­
dente della Giunta regionale della Basilicata, 
presidente della Regione Siciliana) mentre 
da altre parti si preferirebbe l'istituzione 
di un organo collegiale il quale affianchi il 
Ministro per il Mezzogiorno. 

Fra i due diversi ordini di soluzione sem­
bra più congrua la proposta di collocare tale 
organo collegiale nell'ordinamento del CIPE, 
tanto più che al CIPE spetta ormai, oltre 
che la direzione della politica di sviluppo 
per il Mezzogiorno, un reale potere di coor­
dinamento con le altre azioni pubbliche, or­
dinarie e non, e un potere di controllo sugli 
investimenti delle imprese pubbliche, delle 
aziende autonome, eccetera, cioè su scelte 
ed andamenti che hanno il massimo rilievo 
al fine del massimo rendimento dei « proget­
ti speciali ». 

4. — Il disegno di legge n. 1525 configu­
ra correttamente il trasferimento alle Re­
gioni degli interventi straordinari già affi­
dati alia « Cassa » nelle materie di compe­
tenza regionale di cui all'articolo 117 della 
Costituzione. Molto opportunamente viene 
previsto che la Cassa per il Mezzogiorno pos­
sa proseguire i propri interventi in tali cam­
pi fino all'entrata in vigore dei corrispon­
denti decreti di trasferimento delle diverse 
competenze settoriali, sulla base di un fondo 
che farà carico alila stessa legge (articolo 11). 
Successivamente gli interventi straordinari 
saranno finanziati con una quota del fondo 
par il finanziamento dei programmi regio­
nali di sviluppo di cui all'articolo 9 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, fondo che 
però non è ancora proporzionato alla mol­
teplicità delle esigenze cui esso dovrebbe 
far fronte. Per gli stessi princìpi che postu­
lano un intervento straordinario nel Mez­
zogiorno sembra opportuno chiedersi se il 
disegno di legge non si debba impegnare ad 
assegnare una parte consistente dei propri 
fondi per lo svolgimento da parte delle Re­

gioni di tali interventi straordinari, in ag­
giunta alle disponibilità che possono pro­
venire dal fondo di finanziamento dei pro­
grammi regionali di sviluppo. È infatti im­
pensabile che alle Regioni meridionali ven­
gano trasferiti programmi in corso o in via 
di iavanzata maturazione, senza che si dia 
luogo ad una parallela destinazione di ri­
sorse, almeno per un periodo sufficiente ad 
avviare nuovi circuiti di risparmio e di fi­
nanziamento nelle singole regioni del Sud. 

5. — Nel quadro del riassetto istituziona­
le configurato dal disegno di legge n. 1525 
si sono mantenuti i preesistenti organismi 
che regolavano alcuni interventi speciali in 
favore di alcune Regioni meridionali (Sarde­
gna, Calabria). 

Per la Sardegna l'intervento consiste nel­
la definizione e finanziamento di un Piano 
organico per favorire la rinascita economica 
e sociale dell'Isola con il concorso della 
Regione. Tale piano deve rientrare ormai 
nell'esclusiva competenza della Regione che 
dovrà attenersi alle direttive emanate dal 
CIPE, al quale il Piano stesso va sottopo­
sto per l'approvazione. 

Analogo discorso deve essere fatto per la 
Calabria: si tratta di ricondurre gli inter­
venti speciali alla sede naturale, cioè alla 
Regione, sia per quanto riguarda l'elabora­
zione dei piani generali che per quanto con­
cerne la formulazione dei programmi an­
nuali ; i piani generali e i programmi annuali 
saranno predisposti dalla Regione in base 
alle direttive del CIPE. 

Questa impostazione sembra più aderen­
te non solo ai princìpi della Costituzione 
(articoli 116 e 119) ma, per quanto riguarda 
la Calabria, anche alle apposite indicazioni 
dell'articolo 21 della legge 28 marzo 1968, 
n. 437, che prevedeva l'emanazione, « entro 
6 mesi dall'istituzione della Regione Cala­
bria di norme per il coordinamento delle 
disposizioni della legge speciale con quelle 
concernenti le funzioni e le competenze at­
tribuite alla Regione stessa dalle leggi co­
stituzionali ». Poiché la legge speciale con­
templa un'insieme di interventi nel settore 
della difesa del suolo, del consolidamento 
degli abitati, del riordinamento fondiario e 
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della formazione professionale, cioè in cam­
pi la cui competenza primaria è stata confe­
rita alla Regione, non si comprendono le 
ragioni del mantenimento, al di fuori del 
quadro organizzativo regionale, delle strut­
ture amministrative esistenti (comitato tec­
nico dì coordinamento, eccetera) e, soprat­
tutto, del potere di approvazione da parte 
del Ministro per il Mezzogiorno dei program­
mi di attuazione della legge speciale per la 
Calabria. Su tali punti si sono soffermati, 
nelle udienze conoscitive della Commissio­
ne Finanze e Tesoro sia il rappresentante 
della Regione sarda sia il Presidente della 
Giunta regionale della Calabria, professore 
Guarasci, il quale ha anche sottolineato che 
il fondo derivante dalla legge speciale isti­
tuito dall'imposta addizionale pro-Calabria 
deve essere interamente gestito dalla Re­
gione calabrese e ad essa completamente 
devoluto nel suo ammontare. Concludendo, 
non sembra dubbio che l'indicazione del ter-
z'ultimo comma dell'articolo 1 del disegno 
di legge n. 1525 vada integralmente sop­
presso. 

6. — La politica di sviluppo per il Mezzo­
giorno, nelle sue componenti che sono state 
sopra esaminate (interventi della program­
mazione nazionale; « progetti speciali » ed 
attività delle amministrazioni regionali), va 
ricondotta al raggiungimento di più elevati 
livelli di occupazione che dipendono, soprat­
tutto, da una rilevante crescita dell'indu­
stria, delle attività terziarie e dei servizi ad 
essa collegati. 

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
hanno giustamente posto in evidenza, nel­
l'incontro informale con l'Ufficio di Presi­
denza della 10a Commissione, che l'obiettivo 
prioritario al quale deve essere collegato 
l'intero meccanismo dello sviluppo econo­
mico italiano è costituito dal raggiungimen­
to della piena occupazione. Questa deve rea­
lizzarsi mediante l'arresto degli attuali flus­
si migratori di lavoratori e di popolazione 
delle regioni meridionali verso quelle set­
tentrionali e verso l'estero e attraverso la 
precostituzioiie di condizioni atte a favorire 
il progressivo deflusso degli emigrati al fine 
di attenuare l'attuale pressione demografica 
sulle aree metropolitane più congestionate. 

Ciò implica la realizzazione di profonde mo­
dificazioni nelle attuali strutture economi­
che'e produttive, l'integrale utilizzazione di 
tutte le risorse disponibili ed un mas­
siccio spostamento dal Nord al Mezzo­
giorno di mezzi e capitali per lo sviluppo del­
le attività direttamente produttive e per il 
consolidamento dei servizi sociali e collettivi. 
A breve termine in tutta l'area meridionale 
devono essere così conseguiti due risultati: 
un intenso processo di industrializzazione 
a cui si colleghino la contemporanea ristrut­
turazione dell'agricoltura ed un nuovo as­
setto delle attività terziarie e intenso miglio­
ramento delle condizioni sociali delle popola­
zioni meridionali. 

Lo strumento fondamentale per realizza­
re tali obiettivi è costituito dal massimo con­
trollo pubblico degli investimenti che, at­
traverso l'utilizzazione delle leve costituite 
dal prelievo fiscale, dalla politica crediti­
zia e finanziaria; dalla politica urbanistica 
e dall'assetto territoriale, dalla politica com­
merciale e dalla politica delle imprese pub­
bliche nonché dai « programmi di promo­
zione », è in grado di influire decisamente 
sullo sviluppo di una serie di settori indu­
striali ad alto contenuto tecnologico non 
sufficientemente rappresentati nell'apparato 
produttivo del Paese. 

Tutte queste azioni vanno svolte a livel­
lo della programmazione nazionale a cui 
l'intervento speciale di sviluppo del Mezzo­
giorno va ricondotto in modo sempre più 
stretto ed effettivo superando sterili posi­
zioni di resistenza burocratica ed ammi­
nistrativa. 

Il disegno di legge n. 1525 regolamenta 
alcuni specifici interventi: 

la riserva degli investimenti delle im­
prese a partecipazione statale (art. 6) la qua­
le viene elevata, per i nuovi impianti dal 
60 all'80 per cento ferma restando la per­
centuale del 40 per cento degli investimen­
ti statali; 

la riserva del 30 per cento delle forni­
ture e lavorazioni delle amministrazioni 
pubbliche (art. 6); 

l'autorizzazione da parte del CIPE alla 
localizzazione di nuovi impianti nelle zone 
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del Centn>Nord ad elevata concentrazione 
industriale (art. 10); 

la politica degli incentivi alle imprese 
industriali del Mezzogiorno, ivi compresi la 
proroga e l'aumento degli oneri sociali (art. 
7, 8 e 9 del disegno di legge). 

Tale complesso di misure va considerato 
in modo positivo ma esso richiede in al­
cuni punti determinati approfondimenti ed 
aggiustamenti. 

7. — In primo luogo, pur considerando la 
possibilità di puntuali definizioni da parte 
del CIPE dei criteri degli investimenti delle 
imprese a partecipazione statale al momen­
to sia delle direttive di attuazione del pro­
gramma economico nazionale sia della for­
mulazione « dei programmi di promozione » 
sia dell'approvazione annuale dei program­
mi degli enti di gestione, non è superfluo 
puntualizzare in questa sede alcune linee di 
fondo che dovranno essere seguite dalle im­
prese a partecipazione statale nel loro in­
tervento a favore dello sviluppo per il Mez­
zogiorno. 

Le imprese a partecipazione statale do­
vranno estendere in modo sempre più inci­
sivo il campo del proprio intervento nel­
l'industria, investendo direttamente oltre 
che il settore delle materie di base ed 
ausiliarie (siderurgia, petrolchimica), le pro­
duzioni di generi di consumo ed i mezzi 
strumentali. Le imprese a partecipazioni sta­
tali, dovranno coprire i vuoti strutturali 
dell'attuale apparato industriale del Paese, 
attraverso la prevalente localizzazione nel 
Mezzogiorno delle industrie considerate nuo­
ve e che, nella maggior parte dei casi, rea­
lizzano la combinazione di un elevato pro­
gresso tecnico assieme ad un notevole im­
piego di mano d'opera e a un basso uti­
lizzo di capitali (industria elettronica, in­
dustria aeronautica, strumentazione indu­
striale eccetera). Inoltre, le partecipazioni 
statali dovranno contribuire efficacemente 
alla politica di sviluppo della ricerca scien­
tifica nel Mezzogiorno, ampliando in tali 
regioni l'attività di ricerca applicata e col­
locando quanto più è possibile a diretto con­

tatto con i principali centri produttivi meri­
dionali i propri istituti di ricerca. 

Per assicurare fin d'ora un impegno di ta­
li caratteristiche, appare necessario quanto 
meno precisare, accanto all'indicazione del­
la [maggiore percentuale di investimento per 
i nuovi impianti (dal 60 all'80 per cento), 
che le imprese a partecipazione statale do­
vranno localizzare nel Mezzogiorno il 50 
per cento degli investimenti industriali e 
nelle attività di ricerca scientifica (mentre 
il disegno di legge n. 1525 continua a pre­
vedere il mantenimento di una percentuale 
del 40 per cento degli investimenti totali). 

8. — Le norme previste dall'articolo 10 
per evitare la concentrazione industriale 
nel Centro-Nord configurano l'avvio di una 
prima politica di controllo degli investimen­
ti nelle regioni centro-settentrionali a van­
taggio di un riequilibrio territoriale dell'ap­
parato industriale del Paese. Tuttavia, do­
po una partenza così promettente che porta 
finalmente avanti princìpi che erano stati 
affermati nei primi documenti di program­
mazione economica del 1964, il principio 
dell'autorizzazione da parte del CIPE sem­
bra ridursi alla corresponsione di uno spe­
ciale contributo di 1 milione di lire per ogni 
nuovo addetto assunto al di là di un de­
terminato quantitativo (cento unità). L'enti­
tà di tale contributo non è sufficiente né a 
modificare le eventuali convenienze azien­
dali, specie in impianti altamente automa­
tizzati, né a coprire neanche una parte de­
gli oneri di insediamento derivanti alle co­
munità locali e all'intera comunità regiona­
le dal trasferimento di mano d'opera e di 
popolazione dalle regioni meno sviluppate 
alle regioni più industrializzate, onere che è 
stato valutato, dalla SVIMEZ, in parecchi 
milioni di lire. 

Si ritiene, invece, più appropriato spinge­
re al massimo il principio dell'autorizzazio­
ne da parte del CIPE, consentendo al CIPE 
stesso una trattativa articolata che punti su 
vantaggi alternativi offerti da una localiz­
zazione in altre zone meridionali e anche non 
meridionali e prevedendo che la pendenza 
dei giudizi del CIPE abbia lo stesso valore 
delle clausole di salvaguardia urbanistica al 
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fine di rilascio delle licenze di costruzione, 
agibilità, eccetera da parte degli enti locali 
interessati. 

La corresponsione di uno speciale contri­
buto dovrebbe valere in via automatica per 
l'ampliamento di impianti e comunque do­
vrebbe essere quanto meno raddoppiato per 
tener meglio conto degli oneri reali soste­
nuti dalla collettività, con previsione di re­
visioni periodiche che potranno aversi nei 
prossimi anni. 

L'autorizzazione del CIPE dovrebbe ri­
guardare in linea di principio tanto i nuovi 
impianti al di là dei 10 addetti (tale essen­
do il limite cui si spingono le rilevazioni 
del Ministero del lavoro); per snellire tut­
tavia l'impegno del CIPE e per una miglio­
re aderenza ai problemi delle singole zone, 
può essere suggerita una procedura di con­
sultazione e di pre-istruttoria da parte del­
le Regioni interessate. 

In particolare, si dovrà tendere, con il 
passare del tempo, a giungere ad un esame 
concertato su determinate categorie di pro­
duzioni industriali, che possono essere dif­
ferenti da regione a regione, e non su clas­
si di investimento, comprendendo, però, nel­
l'esame anche alcuni casi di ampliamento di 
impianti. 

In ogni modo va posto l'accento su due 
importanti elementi che sorgono dall'esa­
me dell'articolo 10: 

per rispettare criteri di redistribuzione 
sociale il gettito del contributo dovrebbe es­
sere destinato direttamente al fondo per il \ 
finanziamento dei programmi regionali di 
sviluppo di cui all'articolo 9 della legge 6 
maggio 1970, n. 271, in modo di avvantag­
giare, sia pure parzialmente, anche le re­
gioni da cui proviene, in linea generale, la 
mano d'opera utilizzata nelle regioni ad al­
ta concentrazione industriale; 

i criteri indicati nell'ultimo comma del­
l'articolo 10 potrebbero svuotare di effica­
cia completa la delimitazione di zone ad 
elevata concentrazione industriale, sia per­
chè si basano anche su dati che saranno di­
sponibili solo con il prossimo censimento 
delle attività produttive (rapporto tra l'oc­
cupazione extra agricola e l'occupazione to­

tale), per restare poi immutati per un inte­
ro decennio, sia perchè i termini di riferi­
mento (territori montani; zone dichiarate 
depresse del centro-nord) sono piuttosto lar­
ghi comprendendo già un'alta percentuale 
delle regioni centro-settentrionali. E non si 
esclude che sulla base dei criteri indicati 
determinate zone, già considerate depresse, 
vengano a ricadere per il gioco degli indici 
demografici nelle zone di alta concentrazio­
ne industriale (il che potrebbe avvenire per 
determinati territori ad elevata urbanizza­
zione o con una certa presenza di attività 
extra agricola, quali i servizi terziari, ecce­
tera). 

Tutto ciò fa ritenere che, ferma restando 
la validità dei princìpi ispiratori dell'artico­
lo 10, l'intero meccanismo previsto da esso 
deve essere meglio specificato e completato. 

9. — Quanto alla politica degli incentivi, 
è da ricordare che il sistema di incentiva­
zione in favore delle nuove iniziative indu­
striali nel Mezzogiorno è sottoposto da tem­
po ad un esame critico, che, pur rilevandone 
gli aspetti positivi, ha messo anche in rilie­
vo insufficienze e lacune di un certo peso. 

Si è osservato, infatti, che il sistema, at­
tuato con la legge n. 634 e successivamente 
portato avanti con la legge n. 717, non con­
sente di orientare le nuove iniziative nel 
Mezzogiorno secondo linee ottimali di poli­
tica territoriale e di dar vita ad « insiemi 
industriali » capaci di rilevanti effetti mol­
tiplicativi. 

Sotto il profilo più specificatamente indu­
striale, l'attuale sistema sembra favorire le 
aziende che necessitano di rilevanti capitali 
iniziali e che non comportano un consistente 
impiego di manodopera. Per contro, risulte­
rebbero sfavorite le imprese che perseguono 
come obiettivo a medio-lungo termine la ri­
duzione sistematica dei costi di produzione 
e l'incremento del valore aggiunto e della 
occupazione. 

Si tenga inoltre conto che le procedure 
di concessione e la gestione degli incentivi 
sono sempre risultate complesse e defati­
ganti, attenuando così l'efficacia delle agevo­
lazioni previste a scapito, soprattutto, di 
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quelle iniziative che non possono sostenere 
gli oneri causati da ritardi e da intralci bu­
rocratici eccessivamente gravosi. 

Si è anche posto in evidenza che i contri­
buti in conto capitale, pur rappresentando 
un incentivo di notevole importanza per gli 
insediamenti che comportano rilevanti in­
vestimenti, possano essere meglio impiegati 
a diretto sostegno della gestione delle im­
prese, favorendo in tal modo le iniziative 
che comportano lunghi periodi di avviamen­
to e utili differiti nel tempo, tanto più che 
le procedure di concessione dei contributi 
hanno spesso annullato, con i ritardi nelle 
erogazioni, parte dei vantaggi costituiti dai 
contributi stessi. 

Si è altresì ribadito più volte che, nel qua­
dro di una politica di sviluppo del Mezzo­
giorno che tenda soprattutto ad accrescere 
i livelli di occupazione, il problema più ri­
levante consiste nel ridurre il costo del la­
voro rispetto a quanto si verifica nelle altre 
regioni del Paese. 

Tali considerazioni emergono nello stesso 
Progetto '80, il quale ricorda che il sistema 
degli incentivi in atto ha determinato svan­
taggi relativi per le imprese di minori di­
mensioni, che trovano difficoltà nel reperi­
mento dei mezzi: finanziari necessari alla ge­
stione, e sottalinea la necessità che la con­
cessione degli 'incentivi tenga conto, in par­
ticolare, della « capacità di ogni iniziativa di 
esplicare una funzione determinante nella 
formazione di complessi di industrie legate 
fra loro da interdipendenze tecnico-produt­
tive e di mercato ». 

Scontando in certo qual modo tale pro­
blematica, la legge n. 717 aveva introdotto 
alcune parziali innovazioni, consistenti nella 
riduzione della quota massima del contri­
buto a fondo perduto (20 per cento della 
spesa per gli investimenti in opere murarie, 
macchinari ed attrezzature, elevabile al 30 
per cento per la parte di spesa acquisita 
direttamente nelle regioni meridionali), nel­
l'estensione dei limiti di concessione dei 
crediti agevolati anche alle scorte, costituen­
do quindi un minimo di capitale di esercizio, 
e in altre disposizioni minori tendenti a fa­
cilitare la concessione di crediti di esercizio. 

Ma il punto di vero e proprio distacco 
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rispetto al tradizionale intervento straordi­
nario nel settore è consistito nell'introdu­
zione, per motivi di carattere congiunturale, 
della fiscalizzazione degli oneri sociali che 
riduce il costo della mano d'opera senza in­
cidere sui salari percepiti dai lavoratori. 

Ora, il disegno di legge n. 1525 stabilisce 
da un lato una più larga applicazione della 
fiscalizzazione degli oneri sociali, con le mo­
dalità di cui si dirà in seguito, e dall'altro 
stabilisce le seguenti nuove disposizioni: 

possibilità per il CIPE di sospendere la 
concessione degli incentivi a settori ritenuti 
saturi; 

potenziamento del contributo in conto 
capitale (la misura massima è aumentata 
dal 30 al 40 per cento dell'investimento) e 
riduzione del finanziamento agevolato (la 
misura massima finanziabile è ridotta dal 
70 al 50 per cento dell'investimento, ivi com­
prese le scorte); 

un sistema di concessione degli incentivi 
finanziari fissato a priori su scala generale 
per le iniziative con investimenti fra i 100 
e i 400 milioni, con condizioni di particolare 
favore per quelle localizzate in zone di mag­
giore depressione economica; da fissare, sem­
pre su scala generale, per le iniziative di 
medie dimensioni sulla base dei parametri 
di « alta intensità di occupazione » e « loca­
lizzazione lungo le direttrici territoriali prio­
ritarie »; da negoziare di volta in volta (en­
tro predeterminate misure massime) in sede 
CIPE per le iniziative di grandi dimensioni; 

la definizione dei nuovi parametri di 
graduazione per le medie iniziative e la ne­
goziazione per le grandi iniziative è affidata 
al CIPE che dovrà attenersi « agli indirizzi 
del programma economico nazionale ». 

Quanto sopra premesso, si ritiene oppor­
tuno formulare alcune considerazioni. Una 
certa perplessità sorge nell'esaminare la 
complessa procedura prevista per la ulte­
riore fiscalizzazione degli oneri sociali: au­
mento dal 10 ial 15 per cento dello sgravio 
contributivo previsto dalla legge 25 ottobre 
1968, n. 1089, per il personale assunto dal 
1° gennaio 1971, con la conseguenza che ver­
rebbero a determinarsi le tre seguenti di­
stinte fasce di applicazione di detto incen-
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tivo: uno sgravio del 10 per cento per il 
personale in forza prima dell'agosto 1968; 
una sgravio del 20 per cento per il personale 
assunto dal novembre 1968 al dicembre 1970; 
uno sgravio del 25 per cento per il nuovo 
personale. 

Tale sistema non potrebbe non creare 
pesanti complicazioni contabili all'interno 
delle aziende e difficoltà concorrenziali tra 
nuove e preesistenti attività industriali, e 
non terrebbe soprattutto conto dell'esigenza 
di fornire, con lo sgravio degli oneri sociali, 
un sostegno gestionale alle aziende meridio­
nali esistenti che più delle altre soffrono per 
le note vicende congiunturali. 

A ciò si aggiunga che l'importanza della 
fiscalizzazione degli oneri sociali, come in­
centivo differenziale a vantaggio delle im­
prese con più largo impiego di manodopera, 
è stata ampiamente riconosciuta ed è co­
munque immediatamente percepibile dagli 
imprenditori. Va altresì considerato il venir 
meno, a causa della peraltro più che giusti­
ficata unificazione salariale, dei differenziali 
remunerativi che potevano incidere su al­
cune decisioni di investimento delle im­
prese a più elevata occupazione. 

Le considerazioni suesposte pongono con­
seguentemente in evidenza l'opportunità 
non solo di estendere indiscriminatamente 
lo sgravio contributivo del 25 per cento sia 
alle aziende esistenti che a quelle di nuovo 
impianto, ma anche di stabilire un congruo 
aumento della misura massima prevista dal 
disegno di legge, tenuto conto, fra l'altro, 
della ben nota circostanza che le industrie 
nazionali e quindi anche quelle del Sud 
sono sottoposte ad oneri sociali di portata 
molto superiore a quella che sopportano 
le imprese degli altri Paesi membri della 
Comunità economica europea. 

La fiscalizzazione degli oneri sociali an­
drebbe quindi portata almeno al 30 per 
cento. Va altresì detto che una maggiore 
fiscalizzazione degli oneri sociali è da con­
cepire come misura di parziale compensa­
zione in vista della possibilità — che peral­
tro deve essere attentamente studiata — che 
con la prossima riforma tributaria l'esen­
zione per le industrie meridionali di alcune 

imposte (esenzione dall'Imposta sulle socie­
tà, riduzione del 50 per cento dell'IGE ed 

, esenzione dall'imposta di ricchezza mobile 
categoria B sia sul reddito industriale che 
sugli utili reinvestiti) venga meno o si ri­
duca di importanza con la trasformazione 
delle imposte stesse nelle nuove voci pre­
viste dalla riforma tributaria. 

Tenuto conto altresì che, soprattutto la 
prima e l'ultima di queste tre agevolazioni 
si sono mostrate particolarmente valide al 
fine di stimolare l'interesse degli operatori 
economici, risulta opportuno studiare nuo­
ve formule agevolative di natura fiscale a 
favore -delle industrie meridionali sulla base 
del nuovo sistema voluto dalla riforma tri­
butaria, ma — in attesa degli studi — biso­
gna manovrale come strumento di compen­
sazione proprio la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. 

Per quel che concerne le innovazioni re­
lative agli incentivi finanziari si ritiene an­
zitutto di dover rilevare che la prevista 
possibilità per il CIPE di sospendere la con­
cessione degli incentivi a settori ritenuti 
saturi — anche se opportunamente rivolta 
ad evitare dispersioni di risorse — appare 
di difficile applicazione non risultando con­
cretamente determinabile il grado di effet­
tiva saturazione di un settore produttivo 
o di un ramo merceologico, sia perchè una 
condizione di saturazione può essere ristret­
ta a fasi congiunturali superabili in periodi 
relativamente brevi, sia perchè la satura­
zione può riguardare un ambito territoriale 
relativamente ristretto rispetto a un mer­
cato sostanzialmente integrato su scala 
europea. 

Di conseguenza, anziché insistere per la 
attuazione di tale misura, sarebbe più op­
portuno che nel provvedimento sì opti per 
una scala prioritaria dei singoli settori da 
incentivare, la quale in particolare tenga 
conto dell'utilità di agevolare soprattutto 
quelli le cui iniziative risultino capaci di 
occupare molta manodopera e più suscetti­
bili di stimolare il sorgere di altre attività 
ausiliarie e complementari. 

Il rapporto fra incentivi a fondo perduto 
e incentivi creditizi appare sensibilmente 
modificato, nel nuovo disegno di legge, a 
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vantaggio del primo, malgrado che parec­
chi studi effettuati abbiano portato a con­
cludere che il credito a tasso agevolato ri­
sulta, anche a giudizio degli stessi impren­
ditori, il maggiore e più importante stru­
mento di incentivazione per nuove iniziative 
industriali. 

Ma, a parte ciò, si ritiene di dover sot­
tolineare con soddisfazione il fatto che la 
graduazione concreta degli incentivi, per 
gran parte delle iniziative, non viene fissata 
in modo astratto ed immutabile ma viene 
collegata a precise direttive, variabili nel 
corso del tempo e delle situazioni, degli 
organi della programmazione economica, 
con particolare riguardo alle iniziative che 
verranno a rientrare nella contrattazione 
programmata. 

È evidente che ogni giudizio, al riguardo, 
va sospeso in attesa di poter verificare quan­
to le direttive idei CIPE, alla cui formula­
zione non dovrebbe mancare rapporto delle 
Regioni meridionali attraverso l'organo col­
legiale sopra proposto, possano corrispon­
dere agli obiettivi di [massimo sviluppo del­
l'occupazione e di integrazione del limitato 
tessuto industriale che si riscontra anche 
nelle zone di più elevata concentrazione nel 
Mezzogiorno (giustamente, si è parlato pa­
recchie volte di « cattedrali nel deserto »). 

È evidente, peraltro, che il sistema di 
incentivi debba ispirarsi alla prioritaria ne­
cessità di salvaguardare la semplicità, l'au­
tomaticità e la trasparenza degli incentivi 
stessi: tale esigenza è sentita in modo par­
ticolare per le piccole aziende, e molto op­
portunamente il disegno di legge stabilisce, 
per tale categoria (ma limitatamente ad un 
investimento non superiore ai 400 milioni), 
l'applicazione di incentivi secondo quote 
predeterminate. 

Tuttavia è da rilevare che il limite dimen­
sionale massimo di 400 milioni risulta trop­
po limitato se si considerano gli ingenti 
mezzi che occorrono al presente per realiz­
zare impianti anche di modestissima por­
tata. 

Va peraltro considerato che la discrimi­
nazione che si tende a creare fra le minori 
iniziative a seconda che si localizzino nelle 
zone particolarmente depresse o che si in­

stallino in altre zone, dovrebbe essere atten­
tamente rivista. Mentre infatti è giusto in­
centivare al massimo le imprese che, uti­
lizzando risorse locali, contribuiscano a mi­
gliorare le condizioni ambientali ed econo­
miche di zone altrimenti non recuperabili 
ad un (mercato di tipo moderno, appare 
non meno importante prevedere elevate age­
volazioni per le piccole imprese che si pon­
gano a servizio o in funzione di « utilizza­
tori » rispetto alle iniziative di grandi dimen­
sioni, di quelli che teoricamente dovrebbero 
essere i « nodi di maggiore concentrazione 
territoriale » dell'industria del Mezzogiorno, 
ma che di fatto si riducono troppo spésso 
ad una solitaria presenza di questo o quel 
gigante industriale. 

A parte ciò, sembra di dover ricordare la 
necessità che il nuovo disegno di legge af­
fronti sia il vecchio e tuttora insoluto pro­
blema delle garanzie bancarie e dei ritardi 
burocratici che hanno finora caratterizzato la 
concessione dei finanziamenti agevolati e dei 
contributi in conto capitale, sia l'esigenza di 
attuare una serie di concreti e moderni aiuti 
di gestione, attraverso l'adozione di misure 
atte a consentire alle imprese meridionali — 
specie quelle di piccole e medie dimensio­
ni — di usufruire, senza molte difficoltà, di 
adeguati crediti di esercizio, i quali non sia­
no necessariamente vincolati, come al pre­
sente, alla realizzazione di nuovi investimen­
ti industriali. 

Tali crediti — e, se possibile, anche gli 
altri incentivi finanziari — dovrebbero po­
tersi riferire anche all'approvvigionamento o 
all'utilizzo di una più larga serie di beni e di 
servizi di cui l'operatore economico ha bi­
sogno, come l'affitto di macchinari e di im­
mobili (il cosiddetto leasing) o la prestazio­
ne di servizi di amministrazione contabile e 
finanziaria (il cosiddetto factoring), cioè di 
beni e servizi che si vanno introducendo in 
misura sempre più ampia nel mondo indu­
striale moderno. 

E a tale proposito appare utile anche la in­
centivazione, sull'esempio delle poche inizia­
tive già esistenti in Italia, di un congruo nu­
mero di società di « leasing promozionale », i 
cui compiti, in prima approssimazione e a 
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grandi linee, potrebbero essere definiti co­
me segue: 

a) assicurare alle imprese meridionali la 
rapida disponibilità di beni strumentali di 
ogni tipo e di immobili con la formula della 
locazione a riscatto; 

b) assumersi direttamente i rischi rela­
tivi all'obsolescenza o alla mancata utilizza­
zione degli impianti, ripartendo l'onere sul 
complesso delle attività sociali ed eventual­
mente utilizzando appropriati interventi resi 
possibili dall'istituzione di sistemi di « assi­
curazione del credito », così da escludere la 
richiesta di garanzie addizionali; 

e) orientare gli operatori nelle loro scel­
te ubicazionali e di mercato e assisterli di­
rettamente, o attraverso organismi specializ­
zati, nella fase di gestione; 

d) operare in stretto collegamento con 
società finanziarie di rischio, che siano in gra­
do di assumere partecipazioni azionarie di 
minoranza nel capitale delle aziende. 

L'azione di dette società può esplicare gli 
effetti più consistenti ed importanti soprat­
tutto per le piccole e medie imprese meri­
dionali, che verrebbero a beneficiare di un 
concreto aiuto di carattere tecnico-operati­
vo per la soluzione dei non pochi problemi 
connessi alla realizzazione e alla gestione di 
uno stabilimento industriale. 

10. — Le indicazioni prima avanzate quale 
contributo ad una revisione del sistema de­
gli incentivi e in modo particolare di quelli 
finanziari, non esauriscono il problema della 
creazione di nuove iniziative industriali; tale 
problema è legato anche alla manovra degli 
interventi infrastrutturali, data l'esigenza di 
uno stretto coordinamento fra la localizza­
zione delle aziende e quello della realizza­
zione delle correlative, necessarie attrezzatu­
re di servizio, di collegamento e di traspor­
to, ambientali in senso lato, tecnologiche e 
scientifiche. 

Quest'ultimo problema, pur affrontato sul 
piano istituzionale dalle precedenti leggi, è 
rimasto sempre aperto, data la palese con­
traddittorietà fra le migliaia di miliardi di 
investimenti industriali realizzati nel Mez­

zogiorno e gli assai modesti fondi che sono 
stati destinati, secondo il bilancio della Cassa 
per il 1969, alle attrezzature generali e specifi­
che a servizio dell'industrializzazione: circa 
59 miliardi di lire per lavori appaltati nelle 
aree e nuclei di industrializzazione a tutto 
il 31 dicembre 1969 (31 miliardi concernono 
però l'adduzione idrica), in contrasto con i 
5.039 miliardi di investimenti fissi realizza­
ti, alla stessa data, negli stessi comprensori. 
Una percentuale di circa l'I per cento, quin­
di, di spese per lavori infrastrutturali, il 
che denota l'effettiva carenza di una poli­
tica infrastnitturale intesa in senso moder­
no ed, insieme, l'avvenuta utilizzazione delle 
condizioni naturali favorevoli nelle aree e nei 
nuclei (strade, eccetera) con possìbili rifles­
si negativi, a non lunga scadenza, sulle nuo­
ve iniziative determinate dall'ulteriore poli­
tica di sviluppo. 

Questo andamento sollecita la predeter­
minazione di una quota di stanziamenti da 
destinare alle infrastrutture generali e spe­
cifiche per l'industrializzazione, con possibi­
lità di una manovra elastica, in tale ambi­
to, anche a seconda delle scelte di investimen­
ti prese nel quadro della « contrattazione pro­
grammata » e più in generale delle direttive 
CIPE, non essendo ovviamente possibile la­
sciare tali importanti scelte prive di opera­
tività concreta in mancanza dei fondi desti­
nati a consentirne la piena realizzazione sul 
territorio. 

11. — U fulcro dall'intervento speciale con­
figurato nel disegno di legge n. 1525 resta, 
sul piano operativo, la Cassa per il Mez­
zogiorno, quale organo di attuazione dei 
« programmi speciali », quale strumento di 
amministrazione degli incentivi allo svilup­
po industriale. 

La Cassa verrebbe sottoposta alla vigi­
lanza ed al controllo del Ministro per il 
Mezzogiorno, con un sensibile alleggerimen­
to delle procedure, che erano state pre­
viste dalla legge n. 717. 

La Cassa per il Mezzogiorno si qualifi­
cherebbe tendenzialmente come una delle 
Agenzie previste dal « Progetto '80 ». Ciò 
comporta ovviamente, sul piano tecnico ed 
organizzativo, una serie di problemi di adat-
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tamento, che sono stati ampiamente speci­
ficati nella relazione e nel parere espresso 
dalla Commissione industria del Senato. 

I punti di riferimento essenziali dell'azio­
ne della Cassa dovranno essere il Program­
ma economico nazionale e le direttive formu­
late dal CIPE. Ciò sembra garantire la cor­
rispondenza dell'intervento della Cassa ad 
un quadro programmatico di largo respiro, 
che il CIPE stesso dovrà sempre più rende­
re impegnativo. Tuttavia i problemi inevi­
tabilmente posti dall'attuazione concreta, so­
prattutto a livello territoriale richiedono 
non un'astratta posizione di isolamento del­
la Cassa rispetto alle singole reaHà locali, 
ma l'avvio di un processo dialettico, attra­
verso cui poter confrontare l'adeguatezza 
dei mezzi usati rispetto ai fini prestabiliti. 

È chiaro, infatti, che quale agenzia spe­
ciale, la Cassa per il Mezzogiorno non si 
viene a trovare, rispetto alle popolazioni 
meridionali, nella stessa posizione che sia­
mo soliti attribuire all'Azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato o all'Azienda delle 
foreste demaniali, che hanno ordinamenti 
centralizzati ed interessi validi per tutto il 
territorio di riferimento. Da qui la neces­
sità, da un lato di articolare la Cassa an­
che a livello locale attraverso concreti ed 
incìsivi fatti di decentramento e dall'altro 
lato assicurare la presenza delle regioni ai 
massimi livelli operativi della Cassa. 

Da quest'ultimo lato mi sembra che il 
suggerimento, della Commissione industria 
del Senato, che il consiglio di amministra­
zione dalla Cassa sia composto totalmente 
od in modo prevalente dai rappresentanti 
delle regioni interessate debba esser preso 
nella massima considerazione. 

Non vedrei infatti altra alternativa per as­
sicurare una presenza impegnata delle re­
gioni; si potrebbe, è vero, stabilire che al­
le sedute del consiglio assista un rappresen­
tante delle regioni, ma questa non mi sem­
bra una soluzione istituzionale ed impegna­
tiva per nessuna delle parti. 

Il consiglio d'amministrazione della Cas­
sa, quindi, deve essere composto, oltre che 
da esperti, dai rappresentanti delle regioni, 
in cui si verrà a svolgere l'intervento della 
Cassa. 

Ma il consiglio stesso non può non es­
sere composto anche da un rappresentante 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori: 
la politica di sviluppo del Mezzogiorno de­
ve essere sempre più una politica di inse­
rimento dei lavoratori meridionali in un 
processo di crescita sociale e civile, di cui 
i lavoratori stessi siano i protagonisti. 

In tal modo si verrebbe ad imprimere 
all'azione operativa della Cassa gli indispen­
sabili caratteri di democratizzazione di par­
tecipazione. 

12. — Il dibattito in Commissione ha visto 
confermate le note posizioni del Gruppo co­
munista con gli interventi dei senatori Bram­
billa, Vignalo e Fermariello, contrari tutti 
al permanere dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno perchè in contrasto con 
una coerente politica di programmazione 
economica che veda nel CIPE e nelle Re­
gioni le sole sedi naturali abilitate ad effet­
tuare le necessarie scelte di politica econo­
mica a livello nazionale e territoriale, in 
grado di superare gli storici squilibri della 
economia e delia società italiana. 

Essi, hanno riaffermato l'esigenza della 
soppressione delle attuali strutture politi­
che ed amministrative dell'intervento stra­
ordinario, da sostituire con una Commissio­
ne interregionale meridionale avente poteri 
deliberativi e di controllo sugli investimenti 
che saranno decisi in direzione delle regioni 
meridionali con l'istituzione di un Fondo 
nazionale per l'incentivazione e lo sviluppo 
del Mezzogiorno. 

I senatori comunisti hanno ribadito inol­
tre che lo sforzo finanziario dello Stato nel 
Mezzogiorno dovrà tendere comunque alla 
creazione di un tessuto industriale ed urba­
no in grado di conseguire il massimo di nuo­
vi posti di lavoro, debellando gli effetti nega­
tivi di una cronica situazione di disoccupa­
zione, sottoccupazione e conseguente esodo 
di forze di lavoro dalle regioni meridionali. 

Tuttavia gli oratori di parte comunista, 
pur dichiarandosi contrari al disegno di leg­
ge governativo, hanno avanzato alcune pro­
poste e suggerimenti in ordine al sistema 
di fiscalizzazione degli oneri sociali, espri­
mendo, in particolare, il timore che il meo-
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canismo previsto si traduca in un ulteriore 
aggravio per i lavoratori sui quali verrebbe 
a ricadere in definitiva l'onere dello sgra­
vio contributivo. 

Altre posizioni particolari sono emerse nel 
corso degli interventi dei senatori Minnocci, 
De Vito e Coppo e possono riassumersi nei 
seguenti suggerimenti e riserve su singoli 
punti 'del disegno di legge: 

1) aumento degli stanziamenti non ri­
tenuti idonei neanche ad arginare il pro­
cesso di distacco economico tra Nord e 
Sud (Minnocci); 

2) costituzione presso il Ministro per 
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
di una Commissione consultiva formata dai 
rappresentanti delle Regioni meridionali 
(De Vito); 

3) graduazione della fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, prevedendo una aliquota 
aggiuntiva per le imprese che investano in 
determinati settori, al fine 'di collegare l'age­
volazione a un quadro programmatico degli 
investimenti (De Vito); 

4) l'adozione, in luogo ideila fiscalizza­
zione degli oneri sociali prevista, di prov­
vedimenti di esenzione fiscale, nel timore 
che gli sgravi degli oneri sociali si pongano 
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in prospettiva come ostacolo ai programmi 
di riforma sanitaria e previdenziale (Coppo). 

13. — In definitiva dall'analisi del meccani­
smo e delle misure contemplate nel disegno 
di legge n. 1525, scaturisce l'esigenza di talu­
ni aggiustamenti e miglioramenti; essa non 
inficia però, e anzi conferma, la sostanzia­
le positività del provvedimento in esame. 

Il tentativo di collocare l'intervento spe­
ciale nel Mezzogiorno in una dimensione 
più ampia ed aderente ai princìpi di pro­
grammazione demoicratica, non poteva non 
sollevare determinati problemi su cui il pa­
rere si è a lungo soffermato. Del resto tutto 
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
nel corso del ventennio trascorso, è stato 
caratterizzato da continui aggiustamenti e 
miglioramenti. Il Parlamento non può esi­
mersi dal dare il suo fattivo contributo a 
tale processo. In questo senso e con questo 
spirito la 10a Commissione, nell'esprimere pa­
rere favorevole al disegno di legge n. 1525, 
chiede che siano valutati i suggerimenti so­
pra formulati, come apporto al dibattito 
che si svolgerà nella Commissione di meri­
to e successivamente in Aula. 

MANCINI, estensore 
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